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L’espressione “Eur-hope” coniata 
qualche anno fa dai giovani, deside-
rosi di sentirsi protagonisti del futuro 
dell’Europa e tessitori di relazioni nuo-
ve tra le nazioni, suona come un invito 
a costruire nella speranza e non solo nel 
realismo dell’economia e della politica.

A prima vista, l’Europa si rivela come 
un mosaico di tessere non ancora ben 
collocate, un vero e proprio arcipelago 
di culture (a volte di “isole”) con le 
aree: slava, latina, germanico-baltica, 
celtica. In effetti, nel corso della storia, 
il continente non ebbe quasi mai un’u-
nità civica o politica o storica. Ebbe per 
secoli una sua unità culturale, spiritua-
le, artistica. Pensiamo solo all’inciden-
za del diritto romano o al rilievo della 
filosofia greca o ancora nelle epoche 
più recenti, allo sviluppo dell’illumini-
smo, del movimento operaio, della lotta 
per la giustizia sociale. E ai nostri giorni 
i temi riguardanti la cura dell’ambiente 
che percorrono di traverso tutti gli Stati 
europei e non solo. Il cristianesimo fu 
il filo d’oro che legò insieme questa 
molteplicità di culture e popoli, tra loro 
tanto diversi. Con il suo duplice princi-

pio di contemplazione (ora) e di impe-
gno sociale (labora), il monachesimo 
contribuì a creare un lessico comune, 
a diffondere la cura per l’ambiente, a 
promuovere lo sviluppo urbanistico. 
E i molteplici Ordini e Istituti religiosi 
diedero avvio ad una rete capillare di 
assistenza ai poveri, di aiuto alle fami-
glie, di soccorso ai malati.

Il cristianesimo attraverso la ricchezza 
del Medio Evo ha permesso il fiorire in 
Europa dell’Umanesimo e del Rinasci-
mento. Il pittore Marc Chagall era con-
vinto che per secoli i pittori avessero in-
tinto il loro pennello in quell’“alfabeto 
colorato della speranza” che sono le 
Sacre Scritture. In effetti senza la loro 
conoscenza è impossibile decifrare l’i-
conografia dell’arte europea.

E ora cosa rimane di tutto questo? 
Crediamo ancora che l’Europa abbia 
un senso e possa essere un bene per 
il nostro futuro? Ci sentiamo ancora 
cittadini europei? Perché in televisione 
si sente così spesso parlare delle stesse 
cose: del fondo monetario europeo, 
della disoccupazione, della brexit, della 
minaccia dei migranti? È questo quello 

che le nuove generazioni ricorderanno 
dell’Europa di oggi? Dove sono finiti 
i grandi valori su cui abbiamo voluto 
trovarci uniti per sognare un’Europa di-
versa dopo la tragedia dei nazionalismi 
totalitari che hanno portato ai conflitti 
mondiali?  Un’Europa fondata sul valo-
re infinito di ogni persona, sul capitale 
umano di ogni famiglia, e sulla tutela di 
ogni vita umana.

Lo scrittore francese Georges Berna-
nos, analizzando lo svuotarsi dell’ani-
ma della nostra società, dichiara: “Una 
civiltà non crolla come un edificio; si 
direbbe molto più esattamente che si 
svuota a poco a poco della sua sostanza 
finché non ne resta più che la scorza”. 

Mi auguro con tutto il cuore che i no-
stri deputati europei non si prodighino 
solo a difendere i diritti e le autonomie 
degli Stati che essi rappresentano ma 
sappiano proiettarsi con coraggio in 
un progetto comune capace di permet-
tere all’Europa di ritrovare la grande 
tradizione del dialogo, del confronto 
tra le culture e le religioni, basato su 
ragioni che non siano solo di interesse 
economico ma sul principio fondamen-

tale dell’umanità, della misericordia, 
della comprensione verso ogni persona. 
L’Europa ha bisogno di ritrovare la pro-
pria anima.

Quando ero piccolo mi divertivo a 
costruire castelli con le carte da gioco: 
ogni carta andava tenuta in equilibrio, 
appoggiata pian piano alle altre altri-
menti tutto crollava, non c’era nulla 
infatti che la legasse alle altre. Mi au-
guro di cuore che l’Europa di domani 
non sia simile ad un bel castello di carte 
in cui ognuno è preoccupato solo di 
sorreggere il proprio pezzetto di muro 
per ottenere più vantaggi possibili per 
la propria nazione. Diventerebbe solo 
una bella conchiglia ornamentale che 
non manda neanche più l’eco del mare. 

È certamente importante essere riu-
sciti a costruire  un parlamento comune 
e coniare una moneta unica per i nostri 
paesi, l’euro. Ma a fare l’Europa le ban-
che da sole non bastano. 

Il tempo che ci aspetta è quanto mai 
delicato perché chiederà ai nostri de-
putati di camminare sul crinale della 
montagna stando bene attenti a non 
scivolare sul versante di un europeismo 
buonista in cui tutto diventa relativo e 
incolore e dove ogni identità specifica 
si spegne e dissolve, oppure scivolare 
sul versante di un fondamentalismo na-
zionalista dove in nome dell’autonomia 
l’Europa finirà per essere percepita solo 
come una matrigna. 

Auguro ai nuovi deputati europei l’au-
dacia di camminare sul crinale usando 
gli strumenti del rispetto e del dialogo 
che diano dignità ad ogni persona. Si 
sentano anche sostenuti dalla preghiera 
di tutti noi per costruire un’Europa che 
faccia guardare con speranza al futuro. 

   d. Pierpaolo

Nella visita ufficiale alla città, sede dell’i-
stituto missionario San Pio X dal quale è 
partito un nutrito gruppo di seminari-
sti, l’amministratore apostolico di Terra 
Santa, mons. Pierbattista Pizzaballa, è 
stato ricevuto in municipio dalla Sindaca 
Maria Scardellato. Il prelato, cinquanta-
quattrenne bergamasco dell’ordine dei 

frati minori, era accompagnato da mons. 
Giacinto Marcuzzo, vescovo ausiliare di 
Gerusalemme,  da mons. Ilario Antoniaz-
zi, arcivescovo di Tunisi, e da mons. Aldo 
Tolotto, parroco ad Amman e già direttore 
della Casa Santa Marta in Vaticano. 

Servizio a pagina 3
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*Si è svolta il 15 maggio presso lo stadio Opiter-
gium la giornata della sicurezza che ha impegnato i 
Vigili del fuoco con altre forze dell’ordine e di soc-
corso, alla quale hanno partecipato settecento ragazzi 

delle scuole medie. Sul-
le attese e gli interessi 
di questa fascia di età, 
destinataria di un impor-
tante progetto trienna-
le del Comune e della 
Parrocchia di Oderzo, 
si sofferma lo spazio 
dell’approfondimen-
to mensile, che compie 
trent’anni. 

Alle esercitazioni per 
la giornata della sicurez-
za, che hanno attirato la 

curiosità dei passanti, e alle attività dimostrative e 
formative, hanno preso parte, oltre ai Vigili del fuoco, 
il Servizio di urgenza ed emergenza 118, la Croce 
rossa, i Carabinieri, il Multinational cimic group, la 
Guardia di finanza, la Polizia locale, l’Associazione 
carabinieri, la Protezione civile, le Unità cinofile, 
l’Avis, la Pro-loco.

* Elezioni amministrative, svolte in concomitanza 
con il voto europeo del 26 maggio; i nomi dei sin-
daci eletti nel comprensorio: Giovanni Ministeri a 
Cimadolmo, Giannina Cover a Gorgo al Monticano, 
Leonio Milan a Mansuè, Arnaldo Pitton a Meduna di 
Livenza, Andrea Manente a Ormelle, Paola Roma a 
Ponte di Piave, Andrea Favaretto a Salgareda, Nicola 
Fantuzzi a San Polo di Piave. A Chiarano, non aven-
do l’unico candidato - Stefano De Pieri - raggiunto 
il quorum richiesto, è stata nominata commissario 
prefettizio la dott.ssa Paola De Palma, in attesa di 
espletare nuove elezioni. 
Dalle urne, spiccano i nomi 
nuovi, alla carica di primo 
cittadino, di Arnaldo Pitton 
e di Nicola Fantuzzi; per gli 
altri, si tratta di conferme.

A Oderzo, il voto per la 
formazione del parlamento 
europeo ha dato il seguente 
esito: Lega Salvini Premier 
53,82%; Partito Democra-
tico 18,75%; Fratelli d’I-
talia 7,20%; Movimento 5 
Stelle 5,95%; Forza Italia 5,77%.

* Si parla tanto di riscaldamento del pianeta, ma 
la svolta bagnata dell’ultimo periodo è stata accom-
pagnata da un’insolita ondata di freddo. Tanto che 
con ordinanze del Sindaco si è dovuto autorizzare il 
funzionamento degli impianti, sia pure per non più di 
sei ore giornaliere comprese tra le cinque e le ventitré, 
in deroga al termine del 15 aprile. Pe

* Dal primo maggio sono scattati gli ammortizza-
tori sociali per i dipendenti della Nova Facility, che 
gestisce il centro di accoglienza per richiedenti asilo 
di Oderzo, uno dei maggiori della provincia in termi-
ni di presenze. Ciò malgrado l’arrivo di migranti da 
strutture gestite dalla Caritas e da altre cooperative 
sociali che hanno ritirato la disponibilità per effetto 
delle restrizioni che mettono in crisi standard d’inte-
grazione ritenuti inderogabili, a cominciare dall’ap-
prendimento della lingua. I tagli di fondi riguardano 
peraltro anche l’ex caserma di via per Piavon, dove 
la presenza costante del medico è ora limitata a tre 
giorni alla settimana.

* La Caritas non è chiamata a risolvere tutte le 
difficoltà. L’ha sottolineato il vescovo Corrado, 
invitato per una serata con il Lions club, presie-
duto da Maurizio Garolla, e con il Rotary club, 
presieduto da Giampiero Trovalusci. La Caritas 
non ha l’esclusiva della carità, ha precisato mons. 
Pizziolo, che è stato per alcuni mesi presidente 
ad interim dell’organismo pastorale della confe-
renza episcopale per la promozione della carità. 
Ha una missione più vasta del servizio al povero. 
Richiede un atteggiamento integrale della perso-

na e ne segna le relazioni fondamentali.
* Il Diapason d’oro per la didattica è stato assegna-

to al prof. Giorgio Lovato, durante la quinta edizione 
del concorso internazionale per giovani musicisti 
che si è svolto a Pordenone dal 3 al 5 maggio. Figlio 
d’arte (il padre Zeno è stato organista del Duomo di 
Oderzo per oltre mezzo secolo, compositore ed inse-
gnante), Giorgio Lovato è stato docente di pianoforte 
al conservatorio Benedetto Marcello di Venezia e 
collaboratore dell’associazione Santa Cecilia di 
Portogruaro.  Alla sua scuola si sono formati allievi 
avviati ad una brillante attività concertistica. Tra 
questi i figli Federico e Francesco.  

* A dodici anni dall’inizio della vertenza giudizia-
ria, il consiglio di Stato ha ritenuta valida l’intesa 
raggiunta nel 2006 tra l’ex azienda sanitaria di Mestre 
e Giesse Investment, società che fa capo a Giovanna 
Stefanel, per l’acquisto dell’isola delle Grazie nella 
laguna veneziana, adibita nel medioevo a ospizio per 
i pellegrini, più tardi a ospedale per malattie infettive. 
Con la recente sentenza, potrà nascere il progettato 
complesso turistico di lusso, “rispettoso del paesag-
gio, dell’architettura e della storia”.

* Il riordino del trasporto pubblico in città concen-
trava due obiettivi sull’area della stazione ferrovia-
ria: lo  spostamento del deposito degli autobus da via 
per Piavon e il trasferimento dell’autostazione che 
rientrava nel programma elettorale dell’attuale mag-
gioranza. Entrambi ispirati a maggiore razionalità 
e comodità per l’utenza di scambio ferro - gomma. 
La coesistenza con il parcheggio va sicuramente 
studiata bene e comporterà probabilmente uno sforzo 
economico.  

* Dalle parole ai fatti, una strategia convincente 
anche sotto il profilo della sicurezza stradale e dei 
comportamenti.  La polizia locale ha intensificato la 

sorveglianza e gli accer-
tamenti del tasso alcolico, 
dell’uso delle cinture e del 
casco, dello stato di revi-
sione del mezzo usato. E te-
nendo un occhio di riguar-
do alla “sicurezza a bordo” 
dei bambini piccoli.

* L’esercizio 2018 del 
Comune di Oderzo si è 
chiuso con un avanzo di 
amministrazione di un mi-

lione quattrocento mila euro. Su come spendere que-
sta somma resta solo l’imbarazzo della scelta.

* Ordinazione sacerdotale di Luca Soldan, ventise-
ienne della parrocchia di Cavalier. Si terrà nella catte-
drale di Vittorio Veneto sabato 15 giugno, con inizio 
alle 15.30. Luca è entrato nella comunità vocazionale 
di Castello Roganzuolo dopo le scuole superiori e poi 
nella comunità teologica del seminario diocesano. 
Attualmente svolge servizio pastorale a Sacile. 

* Nozze nella sala dei quadri di Ca’ Diedo per 
coronare una storia d’amore vissuta tra ostacoli da 
brivido: dall’incubo di una dittatura a feroci contrasti 
tribali. La fuga dalla Nigeria quattro anni fa. Soluzio-
ni abitative separate nel trevigiano. Riconoscimento 
dello stato di rifugiata per lei. Accoglienza straordi-
naria nel centro presso l’ex caserma Zanusso per lui, 
impegnato in un faticoso percorso d’inserimento la-
vorativo. Finalmente il tanto sognato sì, alla presenza 
di due festosi bambini nati dalla relazione. Per Eddy 
e Lydia il domani si apre alla speranza.

g.m.

Un anno di cronaca cittadina 
raccontata attraverso fatti e 
annotazioni. 

Quasi una rassegna stampa, 
riveduta e commentata. 
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attualità

GENERAZIONE SMART
Adolescenza, fior di peda-

gogisti e di psicologi si sono 
interrogati su quest’età difficile. 
Qualcuno individua in essa due 
aspirazioni: trovare un posto 
nella società e, allo stesso tem-
po, trovare se stessi.

Non è stata casuale, due anni 
fa la scelta dell’amministrazione 
comunale di Oderzo - fatta pro-
pria dalla parrocchia di Oderzo 
- di avviare un progetto a favore 
dei ragazzi dagli 11 ai 15 anni, 
limite poi elevato a 17, per co-
glierne i bisogni e condividere con scuola, istituzioni, 
associazioni, famiglie, le linee d’intervento per aiutarli 
a scrivere il proprio futuro. E renderli protagonisti.

Nel contempo, si trattava di contrastare compor-
tamenti trasgressivi, l’uso improprio di spazi pubblici 
(ad esempio i giardini pubblici), migliorare il rapporto 
con le bevande alcoliche, moderare forme ossessive 
di comunicazione e di condivisione (soprattutto sui 
social), di temperare relazioni tumultuose di coppia 
o di gruppo. Ma soprattutto si coglieva l’urgenza di 
valorizzare le molteplici opportunità esistenti e di 
migliorare il vivere quotidiano di molti.

Un progetto sperimentale da centoventimila euro 
finanziato con il bonus “gratitudine” assegnato una 
tantum al Comune di Oderzo per l’accoglienza dei 
migranti nell’ex caserma Zanusso e, in minima parte, 
in appartamenti privati.

Dopo una partenza convinta ed un confronto ini-
ziale con la scuola e le istituzioni cittadine, sembrava 
ad un certo punto essersi indebolito l’interesse a 
mettere a frutto le energie disponibili per dar corpo 
all’iniziativa triennale. Poi un riuscito laboratorio di 
creatività (guidato dal talentuoso Andrea Princival-
li) ed un concorso su nuove forme di espressione 
giovanile dal quale emergeva un originale video 
ambientato in città, aprivano nuovi scenari e davano 
un supplemento di fiducia agli operatori della coope-
rativa La Esse. 

Da parte sua, l’amministrazione comunale confe-
riva un’accelerata destinando un residuo di bilancio 
all’acquisto di una pista per la pratica dello skatebo-
ard progettata nell’area sportiva adiacente al plesso 
Amalteo. Una soluzione che nel consiglio comunale 
del 6 maggio, Maria Scardellato ha commentato 
come rispondente a due obiettivi: da un lato abituare 
i ragazzi a comportamenti rispettosi togliendoli dagli 
spazi (piazze e portici) frequentati da anziani fragili e 
bambini piccoli; dall’altro di coinvolgere in prospet-
tiva i giovani fruitori nella responsabilità di gestire il 
nascente impianto. 

Va detto che l’intesa con la parrocchia, con le sue 
strutture, in particolare il patronato Turroni, ha rico-
nosciuto la Sindaca della città, è stata essenziale e 
proficua anche grazie alla partecipazione delle fami-
glie alla vita della comunità.

I fatti di cronaca delle ultime settimane hanno 
riservato l’episodio amaro di una spedizione puni-
tiva contro un quattordicenne mandato in pronto 
soccorso da due coetanei per una parola di troppo.  
Ma raccontano anche il grandioso spiegamento di 
forze dell’ordine, di protezione civile e di emergenza, 
impegnate nella giornata della sicurezza, tenutasi il 
15 maggio allo stadio Opitergium, e l’interesse di-
mostrato dai settecento ragazzi delle scuole medie 
che sono stati coinvolti nelle simulazioni di soccorso.

Un’occasione per apprezzare la competenza e la 
dedizione di molte persone, professionisti e volontari, 
e per guardare avanti con fiducia.

Giuseppe Migotto

Simulazione di soccorso 
ad un ferito

La passione per il selfie
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Non capita spesso di vedere il patriarca 
di Gerusalemme in visita fuori dell’ambi-
to religioso. Parte da lontano il rapporto 
della comunità opitergina con la Terra 
Santa ed è indissolubilmente legato alla 
figura di mons. Domenico Visintin. Nel 
1933, rimase folgorato dalla scoperta di 
quella che chiamava la Terra di Gesù: “In 
ginocchio al Santo Sepolcro ho capito che 
gli anni di vita che mi rimanevano dovevo 
dedicarli alla Terra Santa”. 

Pochi mesi prima, il “Decano” (cono-
sciuto da tutti come “el Degàn”) aveva 
aperto, sfidando il mare mosso, la Scuola 
Apostolica allo scopo principale di pre-
parare vocazioni per la Palestina. A Geru-
salemme ebbe modo di conoscere mons. 
Luigi Barlassina (patriarca dal 1920 al 
1947), che immagini d’archivio mostrano 

nel cortile dell’attuale patronato Turroni. 
Negli anni verranno in visita a Oderzo 
tutti i successori nella carica: Alberto 
Gori, Giacomo Beltritti, Michel Sabbah, 
Fouad Twal. 

VISIONE DI FUTURO
Nel 1936 erano partiti da qui i primi 

“apostolini”: Luigino Dal Col, Antonio 
Pin, Antonio Buso, Silvio Bresolin, Ma-
rio Furlan, Luigi Favero, Sante Visentin. 

Vent’anni dopo nasceva l’istituto San 
Pio X nella barchessa di palazzo Foscolo, 
che aveva ospitato il collegio femminile 
delle suore Dorotee, e mons. Visintin 
affidava la direzione dell’istituto missio-
nario a don Piero Mazzarotto non ancora 
trentenne.

I primi tre ragazzi, Giacinto Marcuzzo 
di San Polo di Piave, Aldo Tolotto di Mot-
ta di Livenza e Giacinto Feletto di Fonta-
nelle, partirono dalla stazione di Treviso 
il 20 agosto 1960. Il secondo gruppo, 
accompagnato dallo stesso don Piero, è 
formato da Pierino Felet, 15 anni, Ilario 

Antoniazzi, 14 anni, Renzo Piccolo, 13 
anni. Lasciano le loro case, alla volta di 
Genova per l’imbarco sulla nave Esperia, 
il 15 dicembre 1962. 

IL GRAZIE DELLA COMUNITÀ
Passando dalla storia alla cronaca in 

presa diretta, l’incontro con l’Ammini-
stratore apostolico in Terra Santa avviene 
nella solennità della sala dei quadri di Ca’ 
Diedo e vuole essere un riconoscimento 
ufficiale della comunità civile per la scel-
ta di dedizione totale che un bel gruppo 
di giovani, cresciuti in questo lembo di 
terra, ha fatto in nome della fede respirata 
in famiglia e per portare pace in una terra 
benedetta e pur colma di contraddizioni e 
di conflitti. 

A mons. Pierbattista Pizzaballa, 54 
anni, bergamasco dell’ordine dei frati 
minori, investito nel 2016 delle funzioni 
patriarcali della Chiesa latina di Gerusa-
lemme, viene donata una spilla d’argento 
recante lo stemma di Oderzo, accompa-
gnata da una pergamena per solennizzare 
l’incontro. Firmano con lui il registro 
delle visite illustri mons. Giacinto Mar-
cuzzo, vescovo ausiliare del patriarcato di 
Gerusalemme,  mons. Ilario Antoniazzi, 
arcivescovo di Tunisi, e mons. Aldo To-
lotto, parroco ad Amman.

IL MUSEO RISVEGLIA IMMAGINI
Più informale la visita alla barchessa di 

palazzo Foscolo, già sede dell’Istituto Pio 
X, che accoglie dal 1999 il rinnovato mu-
seo archeologico intitolato ad Eno Bellis. 
La collezione di reperti ha inizio a fine 
Ottocento, quando ai primi ritrovamenti 

si aggiungono le donazioni di numerose 
famiglie opitergine; in anni recenti vi 
sono confluiti altri reperti di proprietà 
statale provenienti da Cittanova, luogo 
designato dalla tradizione come rifugio 
degli opitergini in età tardoantica, e al-
cuni nuclei di materiali rinvenuti durante 
gli scavi condotti in città negli ultimi 
vent’anni.

Oltre ai celebrai mosaici che rappre-
sentano scene di caccia, sono motivo da 
particolare interesse le anfore usate per la 
conservazione dei prodotti, ma anche per 
il drenaggio di terreni umidi, e i bronzetti 
di guerrieri in assalto.

Nella visita iniziata con il saluto del 
consigliere di Oderzo Cultura Alberto 
Pessa  e guidata dalla conservatrice Mar-
ta Mascardi, hanno suscitato curiosità 
le vetrine che espongono lo scheletro di 
un cavallo e la sua bardatura di ferro e 
di bronzo, rinvenute nel 2005 nell’area 
dell’opera pia Moro.

Al di là dell’aspetto storico, colpisce 

soprattutto l’aria da collegiali ritrovata 
da Aldo Tolotto e Giacinto Feletto, che 
rievocano la stanza “dei sospiri”, ossia 
l’ufficio del direttore don Piero, e “rias-
saporano” il gusto delle mele che l’inca-
ricato di turno andava quotidianamente 
a prendere in soffitta dai graticci usati 
originariamente per l’allevamento dei 
bachi da seta.

PAGINE DI VITA
Durante la presentazione del libro “Lu-

ci d’Oriente”, al quale dedicheremo at-
tenzione in altro spazio di questo numero, 
mons. Pierbattista Pizzaballa traccia in 
pochi minuti un quadro sintetico della 
Terra Santa in cui vive da una quindicina 
d’anni e di cui ha ricoperto la carica di 
“custode” per dodici anni.

Nel patriarcato latino che ha giurisdi-

zione sui cristiani di Palestina, d’Israele, 
di Giordania e di Cipro, dice, sono cam-
biate le condizioni rispetto al periodo che 
abbiamo rivissuto in questi giorni. La 
Chiesa cattolica è fatta da poche decine 
di migliaia di fedeli contro alcuni milioni 
di parte musulmana. Non è tuttavia una 
chiesa morente perché ha la forza di una 
missione impareggiabile, che è quella 
delle scuole, della formazione che acco-
glie tutti e che è molto apprezzata dalle 
famiglie.  

La vita è pesante da affrontare ogni 
giorno. In compenso c’è un forte radi-
camento nell’esperienza di Chiesa. E se 
le nostre scuole sono determinanti per 
la formazione dei giovani, lo dobbiamo 
molto ai sacerdoti coraggiosi e un po’ 
incoscienti che avete conosciuto e che 
questo territorio ci ha donato. 

La collaborazione e lo scambio possono 
continuare anche in condizioni diverse. E 
contiamo molto su questo per costruire la 

pace che manca da troppo tempo in una 
terra nonostante tutto benedetta.

VA’ DOVE TI MOSTRERÒ
Al termine della suggestiva liturgia in 

Duomo, alla quale partecipano le autorità 
civili e militari, impreziosita dalle voci 
della corale e dall’accompagnamento 
maestoso dell’organo, mons. Pierpaolo 
consegna ai vescovi concelebranti un 
ricordo, con immagini d’epoca e di Oder-
zo oggi. “Per la nostra Diocesi, queste 
giornate missionarie, sono state dense 
di emozioni e di testimonianze. Essere 
testimoni vuol dire anche dare la vita, 
rinunciare a tutto. E l’esempio di giovani 
che per il Signore hanno lasciato il paese 
e rinunciato a tutto commuove ancora”. 

Giuseppe Migotto

UNA TERRA ANCORA BENEDETTA
L’amministratore apostolico del patriarcato di Gerusalemme 

Pierbattista Pizzaballa incontra la Comunità opitergina

colloqui
con il padrecon icon i

Un giorno di mercato, ho messo la testa dentro il 
cortile della canonica e ho visto che i lavori di restauro 
sono a buon punto. Può fare un cenno per i lettori del 
Dialogo?

 (Gabriella)

Gentile lettrice, grazie che mi offre l’occasione di par-
lare brevemente della canonica. 

Il restauro della casa canonica si è reso necessario 
per mettere in sicurezza, dal punto di vista statico, l’edi-
fi cio. Aveva infatti dato segnali di cedimento strutturale 
già quattro anni fa tanto che i sacerdoti sono stati co-
stretti a spostarsi dallo stabile.

I lavori strutturali hanno riguardato le murature interne, 
che sono state consolidate, ammorsate ai muri perime-
trali e rinforzate con reti in fi bra inserite nelle nuove in-
tonacature. Tutti i solai sono stati rinforzati con strutture 
metalliche, mentre quello dell’ultimo piano è stato rifat-
to, in quanto le travi risultavano compromesse. Interna-

mente è stata realizzata una apertura che ha messo in 
collegamento il fabbricato con l’edifi cio adiacente ren-
dendo più funzionale il complesso della canonica. 

I lavori comprendono il rifacimento degli impianti elet-
trico, idraulico e termico. Sono inoltre previste opere di 
fi nitura riguardanti le pavimentazioni, le pitture e il re-
stauro dei serramenti. 

Esternamente sarà realizzato il ripasso del manto di 
copertura del tetto, la pulitura e ritinteggiatura delle mu-
rature. La conclusione dei lavori è prevista per il mese 
di luglio.

Il costo per i lavori di consolidamento e di restauro è 
notevole, in parte viene pagato con il contributo dell'8 
per mille versato alla Chiesa italiana ma un'altra parte è 
a carico della Parrocchia. Confi do nella comprensione 
di tutta la Comunità affi nché quanto prima si riesca a far 
fronte al fi nanziamento che è stato aperto per eseguire 
i lavori.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica 

“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

La firma del registro 
delle visite

Davanti all’ex Istituto San Pio X, oggi sede del Museo archeologico

Il grazie di mons. Pierpaolo Bazzichetto
ai Vescovi concelebranti
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Pellegrinaggio  
Don Antonio Buso

un opitergino straordinario in Terra Santa
Il 31 marzo 2019 la cittadina palestinese di Bir-

zeit ha intitolato una via a Don Antonio Buso, per 
50 anni (1943-1993) parroco cattolico di quella 
città. Deceduto a Gerusalemme già nel 1998, il suo 
ricordo e le sue opere sono rimaste indelebili.

Ho avuto l’occasione di conoscere Don Antonio 
da quando arrivai in Terra Santa. Dal 1970 al 72, 
come vicario parrocchiale dei Ramallah, ebbi la 
grazia di averlo come ‘vicino’ e di approfondirne 
meglio la personalità. Abbandonandomi ai ricordi 
spontanei della mia memoria, posso definirlo un 
sacerdote saggio e attivo, riflessivo e intraprenden-
te, lontano dalla politica ma coinvolto 
nel risolvere i problemi sociali della 
gente, uomo di preghiera e d’azione.  
La sua missione in Terra Santa, poi, 
gli aveva fatto acquisire una preziosa 
esperienza. Aveva quel corredo di doti 
che costituiscono una bella personali-
tà completa.

Nato a Oderzo nel 1912, aveva fre-
quentato il seminario vescovile di 
Vittorio Veneto fino al 1934 quando, 
incoraggiato da Mons. Domenico Vi-
sintin, grande promotore di vocazioni 
missionarie per la Palestina, raggiun-
se il seminario del Patriarcato Lati-
no di Gerusalemme a Beit Jala. Nel 
1938 venne ordinato sacerdote nella 
cappella del Carmelo di Betlemme 
dal Patriarca Luigi Barlassina. Prestò 
servizio come vicario parrocchiale in Giordania, 
Fuheis, Ader e Salt, prima di essere internato dal 
1940 al 43 dal mandato inglese a Deir Rafat, Qu-
beibeh e alla Flagellazione di Gerusalemme. Dal 
1943 al 1993 rimase ininterrottamente e fedelmen-
te parroco di Birzeit, a tal punto che un’incredibile 
simbiosi si creò tra il missionario e il paese: Abuna 
Antón, per la gente in quegli anni, era sinonimo di 
Birzeit e vice versa.

Mi limito a descrivere tre aspetti del carissimo 
Don Antonio Buso.  
Un uomo saggio, un solido punto di riferimento

Per i fedeli, i confratelli sacerdoti, le religiose, 
per i vescovi vicari patriarcali, e persino per il 
Patriarca, Don Antonio era un punto di riferimento 
sicuro per diversi consigli, soprattutto nel campo 
pratico della pastorale, nella vita sociale e di fa-
miglia. 

Permettete che vi racconti un’esperienza diretta 
risalente al 1971. In quell’anno Don Luigi Favero, 
parroco di Ramallah, celebrava il giubileo di 25 
anni di sacerdozio. Non ne voleva sapere di cele-
brazioni, di feste e di spese che lui riteneva inutili, 
mentre i fedeli insistevano per organizzare una 
bella occasione. Responsabile dell’organizzazione, 
come vicario parrocchiale, mi recai immancabil-
mente da Don Antonio per un consiglio. Ecco la sua 
risposta, tipicamente ‘antoniana’, cioè seria e alle-
gra, teologica e pratica: “Riferisci a Don Luigi che 
il suo sacerdozio non è un patrimonio di famiglia, 
ma è di Gesù Cristo per il bene di tutta la Chiesa. 
Quanto ai regali giubilari, se l'idea gli piace, Don 
Luigi chieda ai fedeli di trasformare le intenzioni di 
regalo in aiuti finanziari per un’opera ben precisa 
della parrocchia, e vedrete”.  Così fu. Il giubileo 
si avverò un bel successo pastorale e con i proventi 
dei regali Don Luigi poté restaurare completamen-
te tutta la chiesa parrocchiale. Ma quanti altri casi 
si potrebbero raccontare. 

Da dove gli veniva questa saggezza? Certamen-
te dal buon senso veneto, ma anche dall’ottima 
formazione avuta in seminario, da un amore per 
la lettura, infine dall’esperienza. Aveva, infatti, 
l’arte di imparare dalla vita e dal vissuto. Quando 

nel 1971 Don Antonio fu nominato Canonico del 
Santo Sepolcro (il Capitolo dei Canonici era allora 
il Collegio dei consultori del vescovo) alcuni sacer-
doti si ricordano che il patriarca Giacomo Beltritti 
affermò: "È ora che il Patriarcato faccia tesoro 
della lucidità, della praticità e dell’esperienza di 
uno come Don Antonio”.    

Un costruttore di opere 
Il giorno dell’intitolazione di una via del paese, 

il sindaco riassunse il profilo di Don Antonio di-
cendo: “È stato un grande costruttore di opere, ma 
soprattutto della comunità”. Fu, infatti, un grande 

costruttore, materiale e morale. E lo fu in modo 
molto metodologico, come era il suo stile di vita, 
con calma e caparbia continuità. Non faceva mai 
niente in modo avventato, per un colpo di testa, sot-
to la spinta di un sentimento e di una circostanza, 
e non lasciava niente al caso. Facendo così, costruì 
prima la scuola (1953), poi la chiesa parrocchiale 
(1959-75), quindi la canonica (1981) e la casa delle 
suore (1985), infine il centro pastorale (1987). 

L'opera che più di tutte le altre gli domandò 
tempo, impegno e mezzi fu naturalmente la bella e 
maestosa chiesa parrocchiale, tutta in pietra, all’in-
terno e all’esterno, con delle magnifiche vetrate. 
Certo, accettava volentieri i possibili benefattori 
istituzionali, ma quasi tutte le opere di Don Antonio 
sono frutto delle sue collette personali. Si potrebbe 
quasi chiamarle collette stile salvadanaio. Faceva, 
certo, delle campagne di raccolta fondi, pratica-
mente erano queste le sue vacanze in Italia o anche 
altrove.  Ma molti mezzi finanziari che coprivano le 
sue opere erano frutto delle offerte, anche piccole, 
dei fedeli locali, delle parrocchie che visitava, della 
famiglia e degli amici. È rimasta classica l’espres-
sione del suo ritornello, girando per le parrocchie 
dell’opitergino: “Datemi almeno una pietra per la 
chiesa della mia missione”. 

Un edificatore di comunità
Nel suo stile di ministero Don Antonio non aveva 

grandi piani pastorali, ma compiva scrupolosamen-
te il metodo classico della pastorale. La sua forza 
era la regolarità, la perseveranza e l'accuratezza 
nel suo lavoro. La sua forza, infatti, era il sistema 
“della goccia che perfora la roccia”. Certo, si face-
va aiutare dalle religiose e dalle catechiste, ma non 
demandava a nessuno il suo ruolo di missionario 
portatore della Parola di Dio: predicazione, cate-
chismo, preparazione ai sacramenti, religione nella 
scuola, formazione dei giovani e degli adulti. Nei 
campi in cui sapeva di essere meno forte, si faceva 
aiutare o chiedeva il contributo di gente più esperta. 

Nella lingua araba conosceva bene la grammatica 
e la lingua parlata, mentre non aveva una buona 
dimestichezza con la lingua classica e la pronuncia 
(aveva fatto solo due anni e mezzo di seminario 
a Beit Jala, dove era arrivato già a 23 anni). Ri-

conoscendosi così poco adatto ai ruoli ufficiali 
e ai discorsi pubblici, prediligeva il metodo dei 
contatti personali. Il suo punto forte era la visita 
alle famiglie che raggiungeva con la Wolkswagen 
Maggiolino. L'ausilio più forte della parrocchia è 
stata la scuola, che ha formato sacerdoti capacissi-
mi, personalità, professori, sindaci, ambasciatori e 
ministri come, tanto per dare l'esempio più recente, 
la Dott.ssa May Keleh, ambasciatrice della Palesti-
na in Italia, appena nominata Ministra della Salute.

Era un edificatore di comunità nel senso ampio 
della parola, non solo della parrocchia, ma dell'u-
nità del villaggio, della coesione delle famiglie, 
cristiane e musulmane. Grazie a lui, il paese ha 
dato l’esempio, e dà ancora, nella vita quotidiana 
e anche nel settore pubblico, di una compattezza 

e di una concordia esempla-
re. Come è stato osservato 
nelle parole pronunciate dal 
sindaco il giorno dell’intito-
lazione della via, “L’impat-
to dell’opera sociale di Don 
Antonio si fa ancora sentire, 
vent’anni dopo la morte”. 
In quell’evento ufficiale, era 
presente il sindaco, ortodos-
so, ha pronunciato il discorso 
ufficiale un rappresentante 
della comunità musulmana e 
il pranzo si è tenuto nella sala 
della comunità anglicana. E 
la stessa Università di Birzeit 
non è collegata direttamente 
alla parrocchia cattolica ma 
è molto significativo che sia 

nata nel clima culturale creato attorno ad essa. 
Un uomo calmo e forte, ancora di salvezza e 

di fiducia nei momenti difficili    
Il periodo di formazione e di ministero di Don 

Antonio sono stati tra i più travagliati della Pale-
stina, per lui e per la sua comunità. I momenti più 
difficili di una storia dolorosa di conflitti furono 
la guerra del 1948, quando Birzeit venne invasa 
da migliaia di profughi. Solo nel complesso della 
parrocchia, persino in chiesa e nella sua stessa 
canonica, c’erano centinaia di famiglie profughe. 
Nel 1967 e nell’Intifadha del 1987, poi, il contri-
buto di Don Antonio fu di soccorso materiale, ma 
anche morale, come ancora di salvezza, d’incorag-
giamento e di speranza per tutti. Nella confusione 
totale fu ammirato per la sua resistenza pacifica, 
mantenne sempre la calma e impedì che si creasse 
un'emigrazione di massa. 

Avrebbe potuto mettersi al riparo. Ma Don An-
tonio e, come lui, molti altri sacerdoti rimasero là, 
condivisero la sorte della popolazione e aiutarono 
efficacemente la gente. Quegli atti di autentico 
eroismo, di resistenza pacifica e di dedizione di 
quei parroci non sono stati ancora scritti. 

Don Antonio non si è mai occupato direttamente 
di politica. Ma pochi come lui lavorarono strenua-
mente per risolvere i problemi pratici della gente 
e per formare generazioni di giovani all’attacca-
mento al proprio paese, alla cultura palestinese e 
all’impegno nel sociale. Per questo, essendo Don 
Antonio piuttosto basso di statura, girava la battuta: 
“La statura morale di Don Antonio è proporzional-
mente inversa alla sua statura fisica”!   

Don Antonio Buso lascia veramente una grande e 
preziosa eredità umana, sociale e religiosa in Terra 
Santa. La comunità di Oderzo ha il diritto di essere 
fiera di questo missionario straordinario e la dioce-
si di Vittorio Veneto può permettersi di nutrire la 
speranza che il suo esempio sia uno stimolo valido 
per altre vocazioni missionarie.

Mons. Giacinto-Boulos Marcuzzo
Titolare di Emmaus, ausiliare di Gerusalemme 

Vicario Patriarcale per la Palestina
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   in Terra Santaparte seconda
Gerusalemme, città dell’incontro, patria universale

Appunti di viaggio in Terra Santa    28 marzo - 4 aprile 2019

Perché un pellegrinaggio ?
Un giorno Dio chiamò Abramo e gli 

disse: “Esci dalla tua terra e va’ nel 
paese che io ti indicherò” (Gn 12,1).  
E Abramo inizia il pellegrinaggio della 
sua vita guidato da Dio stesso. Dopo di 
lui Mosè è chiamato dal roveto ardente 
e inviato a condurre il suo popolo fuori 
dalla schiavitù d’Egitto. È il braccio 
potente di Dio a far passare Israele per 
le acque del Mar Rosso; è Dio a convo-
carlo al Sinai per offrirgli un’alleanza; 
è Lui a guidarlo e a metterlo alla prova 
nel deserto per 40 anni e Mosè gli dice 
“Io non mi muoverò, se tu o Signore 
non sei pellegrino assieme a noi”.  

E anche noi siamo pellegrini ...
Il termine proviene dal latino pere-

grinus  (per ager = andare per i campi) 
e indicava colui che non abitava in 
città, ma straniero ad essa e quindi in 
ridotte condizioni di civilizzazione. 

Via via, la parola pellegrino ha as-
sunto il significato di colui che si spo-
sta dalla sua terra natale o dai suoi 
confini regionali, ma il suo non è un 
vagabondare senza meta, bensì è un 
trovare un punto d’arrivo ben preciso 
e chiaro, una meta sospirata, con lo 
scopo di giungere in un luogo dove si 
è avuta una manifestazione del sacro
che lo spinga ad una ricerca interiore.

Nel luogo sacro, la preghiera del 
cuore, la liturgia comunitaria e il silen-
zio, devono introdurre il pellegrino in 
quel ricordo che rende sacro il luogo. 
Di fatto, il pellegrino raccoglie in quel 
luogo le tracce ancor vive del passag-
gio di Dio sulla terra; in quel luogo, il 
sacro è stato oggetto di esperienza; se 
ne è serbato il ricordo e, attraverso il 
luogo, esso si dona in qualche modo 
all’uomo che lo va cercando. Nel luogo 
sacro il pellegrino è toccato fisicamen-
te nel più profondo della sua umanità, 
in quell’abisso che nulla di puramente 
terreno, neppure la bellezza o l’amore, 
può raggiungere. 

Nel pellegrinaggio l'importante non 
è l'andare, ma il tornare: il senso del 
pellegrinaggio è nel ritorno, in quella 
responsabilità, in quella coscienza che 
ci si riporta indietro.

A bordo... finalmente verso  Gerusa-
lemme!!! 

Il bus procede in pendenza...don 
Oscar nel ricordare una parabola evan-
gelica, ci fa notare che stiamo salendo 
ossia facciamo il viaggio a ritroso del 
buon Samaritano (...un uomo scendeva 
da Gerusalemme a Gerico e incappò 
nei briganti che lo spogliarono...)

Osservo dal finestrino del bus la 
periferia alquanto squallida di Geru-
salemme, cumuli di immondizie ai lati 
della strada, forse ricolme di fogli di 
plastica. Sembra di rivivere una scena 
di un film del neorealismo italiano 
degli anni ‘50 ambientato nel nostro 
Meridione: un asinello dalle zampe 
spelacchiate bruca l’erba rinsecchi-
ta, due caprette belano svogliate, un 
pastorello fuma e frusta una capra; 

la strada sale... sale... e d’improvviso 
uno strepitio, un clamore: “La porta di 
Jaffa!  La porta di Jaffa! No, no, è la 
porta di Damasco, la porta di Dama-
sco!!! Finalmente siamo nel cuore di 
Gerusalemme!!!

Giriamo a destra, siamo arrivati 
all’Hotel, siamo approdati nel sogno...

GERUSALEMME, 
GERUSALEMME

Come si può descrivere Gerusalem-
me, se Gerusalemme evoca tanti mi-
steri, colpisce l’immaginazione e tutto 
pare fiabesco, straordinario, in questa 

straordinaria città? Dove iniziare? 
Il dossier su Gerusalemme è im-

menso, sovrumano: biblico, rabbinico, 
filosofico, teologico, letterario... spa-
zia da Dante (...già era il sole a l’oriz-
zonte giunto, lo cui meridian cerchio 
coverchia Ierusalèm col suo più alto 
punto …) ...a Torquato Tasso (... canto 
l’arme pietose e il Capitano che il gran 
sepolcro liberò di Cristo, molto soffrì 
nel glorioso acquisto...) ad Hegel, ai 
nostri giorni. È un dossier senza fine. 

Per il Talmud  “...dieci porzioni 
di bellezza sono state accordate al 
mondo dal Creatore e Gerusalemme 
ne ha ricevute nove. Dieci porzio-
ni di scienza sono state accordate 
al mondo dal Creatore e Gerusa-
lemme ne ha ricevute nove. Dieci 
porzioni di sofferenza sono state 
accordate al mondo dal Creatore e 
Gerusalemme ne ha ricevute nove...”

Il destino di Gerusalemme come città 
contesa, ha origine verso l’anno 1000 
a.C., quando forse non contava più 
di duemila abitanti. La sua esistenza 
come capitale pacifica, pure in mezzo 
a vari avvenimenti, dura quattrocento 
anni. Tutto il resto della storia è un 
susseguirsi di invasioni e di conquiste: 
egiziani, babilonesi, persiani, tolomei, 
seleucidi, romani, arabi, cristiani d’oc-
cidente, sultani egiziani, turchi, sino 
agli eventi più recenti.

Alla stessa idealità di Gerusalemme, 
città dell’incontro, patria universale, 
s’ispira   Maometto: “O Gerusalemme, 
terra eletta da Dio e patria dei suoi 
servi, è dalle tue mura che il mondo 
è diventato mondo. O Gerusalemme, 
la rugiada che cade su di te guarisce 
ogni male, perché essa discende dai 

giardini del paradiso”. 
Sant’Agostino, nel De C ivitate Dei,

vede Gerusalemme come il punto ter-
minale dell’intera esistenza dell’uomo 
e così ne parla: ...voi sapete, fratelli 
miei, che un cantico delle ascensio-
ni non è che un cantico della nostra 
ascensione e che questa ascensione 
non si fa con i nostri piedi, ma con gli 
slanci del cuore. Corriamo dunque, 
fratelli miei, corriamo. Noi andremo 
alla casa del Signore. Corriamo, non 
stanchiamoci, perché noi arriveremo 
là, dove non c’è più stanchezza”.

Otto porte la racchiudono (Jaffa, 
Porta Nuova, Damasco, Erode, Leo-
ne, d’Oro, Letame, Sion), mille oc-
chi la sorvegliano, centomila piedi la 
calpestano, 4 confessioni religiose la 
desiderano, tutto il mondo venera Ge-
rusalemme. 

Per brevità ci potremmo rifare agli 
elementi di natura che evocano la città: 
pietra, acqua, luce, montagna, forza, 
gioia, sposa; elementi che sono va-
riamente ripresi dalla letteratura su 
Gerusalemme e danno a ciascuno di 
essi un significato speciale. Pietra non 
soltanto perché su colline rocciose, per 
l’architettura di sassi propria di Geru-
salemme, ma anche perché “pietra” 
sono i tre centri della città: la pietra 
del Muro del Pianto, la pietra della 
Cupola, la pietra ribaltata del Sepolcro. 
È di qui che si avanza verso il simbo-
lismo teologico della roccia, pietra del 
Signore, roccia e rocca. Così Gerusa-
lemme diviene espressione della fede, 

della stabilità, della solidità. Come 
scrive un autore ebraico, il premio No-
bel Shemuel Agnon, nei suoi Racconti 
di Gerusalemme: “...duole  il cuore 
a lasciare Gerusalemme, città santa, 
per uscirne, come per precipitare nella 
Geenna. Dicevo in cuor mio: sono ve-
nuto fin qui e già me ne devo andare, 
mi pare di essere un uccello in volo, 
vola e la sua ombra lo accompagna.”  

Ed in un Salmo (56, 4-5):
Oh Gerusalemme!   si gonfino le tue 

acque tremino i monti per i tuoi flutti... 
un fiume e i tuoi ruscelli rallegrano 

la città di Dio, la santa dimora dell’Al-
tissimo.

EPILOGO
Parafrasando Thomas Mann,  vorrei 

concludere con La Montagna incan-
tata: ... 

Dove ci ha sbalestrati il sogno?  Pe-

nombra, pozzanghere, capitelli, sico-
mori, pietre, marmi oleosi, gialli d’am-
bra, bagliori d’incendio nell’intenso 
cielo da Petra a Gerusalemme. Qui 
tutto rimbomba senza posa nell’ar-
sura, tutto risuona nell’aria lacerata 
da schiamazzi, da grida sibilanti, da 
ronzii, dall’arrivo di impetuosi ven-
ditori di pane, da suppliche di bam-
bini che chiedono un soldo per un 
pasto incerto; tutto spinge alla fretta... 
fragranza di spezie, infernali vapori 
di carne arrostita, vetrine scintillanti, 
nuance policrome, viuzze, archi, ba-
zar, rame, onice, ceramica, schegge, 
spruzzi, schianti e fiammate... Oriente 
e Occidente mescolati in un impasto 
assordante, vivace, odoroso... 

Quand’ecco che giungi al muro del 
Pianto e sei sbigottito: gemiti, cupe 
cantilene, nenie, invocazioni, ondeg-
giamenti del corpo simultanei alla pre-
ghiera... corpo e preghiera congiunti 
nella lode al Creatore ... e ti stupisci... 
Due di noi sono muti, attoniti, incre-
duli: poggiano la kippah sul capo e 
vanno verso il muro lo sfiorano quasi 
intimidito...le dita toccano la bianca 
pietra... ... pregano e si uniscono agli 
oscillanti ebrei come consumato fedeli 
del Talmud. Poi riprendono flemmatici 
il viatico con noi, scuotono la testa 
meravigliati come parlassero fra sé e 
sé, frastornati... Cos’è stato per loro, 
per noi, il Muro del Pianto? Illusione, 
ardore religioso, verità, idolatria? ... 
Procediamo assieme rapiti dall’incanto 
del Muro ... finché tutto sfocia, si atte-
nua, ammutolisce al Santo Sepolcro 
ove l’aroma del Sacro ci avvolge già 
alla sua porta... e nulla più spinge alla 
fretta, sei lento e stordito davanti al S. 
Sepolcro… si rinnova la meraviglia e 
lo stupore di poco fa... vi ritorni a notte 
ed ancora pensi all’Occidente, all’O-
riente, al miscuglio di razze, religioni, 
usanze, costumi, tradizioni... 

È quasi sera: giungono 3 colpi sec-
chi come spari... è il segnale: Toc, Toc, 
Toc,  stanno chiudendo le storiche por-
te del Tempio... un folto gruppo di ti-
mide ombre attende l’ultimo atto della 
giornata... si perpetua il rituale antico 
di 15 secoli... Toc, Toc, Toc... nella te-
nue luce del buio le sagome dei vecchi 
monaci compaiono sul palcoscenico 
della spiazzata del S. Sepolcro... Toc, 
Toc, Toc... percuotono i battenti, si rad-
drizzano il copricapo, si lisciano le bar-
be, scrollano le lunghe vesti e rinviano 
al destarsi del nuovo giorno, che sarà 
simile ed allo stesso tempo disuguale 
alla scenografia odierna... si chiudono 
le porte del S. Sepolcro... è il momento 
della quiete, del silenzio… perché è 
tempo che i teatranti sospendano ogni 
gesto, ogni loro mossa... è  ora di calare 
il sipario nella pace notturna di Geru-
salemme... ed i commedianti devono 
pur recitare l’epilogo solenne davanti 
al Mistero...

Angelo Ferri

 Il Muro  del Pianto

 Il Santo Sepolcro
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Una comitiva, ridotta nella consistenza numerica, rispetto ai partecipanti al pellegrinaggio
per la titolazione a don Antonio Buso di una via di Bir Zeit, ha visitato la Terra di Gesù 

tra fine marzo e i primi di aprile. La cronaca è di Valentina Martin.

RITORNARE IN TERRA SANTA
Dieci sono le persone che sono partite da Oderzo 

per visitare la Terra Santa.
Arrivati all’aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv, al 

gruppetto opitergino si sono aggiunti Alberto, mio 
nipote acquisito, partito da Londra e la sua fidanzata 
Sheila arrivata appositamente dal Brasile. 

Due sole le persone che avevano già visitato la 
Terra Santa. Per chi non ha mai visitato la Terra del 
Signore è un desiderio da esaudire; chi invece ci è 
già stato ritorna con piacere e soddisfazione.

Camminare dove ha camminato nostro Signore 
Gesù e sua madre Maria, è un ripercorrere le vicissi-
tudini di quel momento, rinfrancando la nostra fede.

Arrivati nel primo pomeriggio del 31 marzo per-
corriamo la strada Stella Maris, sotto una pioggia 
battente, osserviamo l’acquedotto romano e Cesarea 
Marittima in fiore, arriviamo sul Monte Carmelo, 
visitiamo, con la guida Abuna Elias, la grotta di Elia.

In quel momento, non piove più, ma era difficile 
pensare al cielo sgombro di nubi e scorgere in lon-
tananza una piccolissima nube bianca. La guida è 
stata così chiara che il nostro percepire andava oltre 
il cielo nuvoloso.

In serata, arrivati a Jafa, dopo 
una sosta sulla tomba di mio zio 
don Sante Visentin, si è visitato la 
chiesa. Ecco il motivo delle mie 
diverse volte in Terra Santa. Gli 
abitanti del paese, sempre molto 
disponibili e gentili, ci hanno 
accolto offrendoci del caldo caffè 
e gli immancabili dolcetti tipici, 
squisiti. 

Il giorno successivo visitiamo 
Cana di Galilea e il Monte Tabor. 
Con grande meraviglia, anche 
da parte della guida, vediamo il 
Tabor avvolto nella nebbia. In 
vent’anni è solamente la seconda 
volta che accade. Proseguiamo 
verso il Monte del Precipizio e 
ad osservare la valle di Esdre-
lon… una nube carica di pioggia 
si scatena in quel preciso mo-
mento… per cui vediamo il pa-
norama solo dal pullman, mentre 
la guida spiega. Nel pomeriggio 
visitiamo Nazareth, la Basilica dell’Annunciazione, 
la Fontana della Vergine, la chiesa di Giuseppe, la 
Chiesa Sinagoga dove Gesù “entrava il sabato come 
era solito fare”, proseguiamo poi tra le viuzze del 
coloratissimo suk.

Martedì ci dirigiamo verso il Lago di Tiberiade 
o mare di Galilea, Tabgha, la chiesa del Primato 
di Pietro sulle rive del Tiberiade, poi Cafarnao e il 
Monte delle Beatitudini, dove si ha ancora l’impres-
sione di udire la voce del Signore che proclama: 
”Beati i poveri di spirito, beati…”

Procediamo verso sera per Gerusalemme.
Mercoledì visitiamo la chiesa del Pater, dove 

secondo la tradizione il Cristo insegnò ai suoi disce-
poli il Padre Nostro e proseguiamo verso il Dominus 
Flevit, la Cappella dell’Ascensione dove Gesù salì 
al cielo. 

Arrivati alla tomba di Maria, scendiamo per la 
lunga scala, 48 gradini, sormontata da volte per 
giungere alla cripta oscura. Visitiamo l’orto degli 
Olivi, la chiesa del Getsemani, San Pietro in Galli-
cantu, luogo dove Gesù fu condotto nella sua ultima 
notte, per essere poi giudicato dal Sinedrio. Siamo 
nel periodo della Settimana Santa e riecheggiano 

nelle nostre anime, le tre volte che Pietro rinnegò il 
suo Maestro. 

Proseguiamo per il Monte Sion, la Basilica della 
Dormizione di Maria. 

Siamo ospiti, per la cena, dai frati della Custodia 
di Terra Santa, purtroppo S.E. Pizzaballa era assente 
per un lutto in famiglia. Abbiamo cenato al quarto 
piano, su una terrazza chiusa, potendo così osserva-
re Gerusalemme illuminata… un vero spettacolo. 
Siamo saliti, successivamente, sulla la terrazza 
dell’Hotel Notre Dame, altra visione straordinaria 
della città. Il giorno seguente la visita alla Spianata 
del Tempio, osservando la luminosa e dorata cupola 
della Moschea della Roccia, con all’interno la Roc-
cia del Moriah, il luogo del sacrificio di Isacco se-
condo la tradizione giudaica. A sud della Spianata la 
Moschea di el-Aksa, (la più lontana), proseguiamo 
verso il Muro del Pianto, luogo santo per eccellenza 
del popolo ebraico.

Visitiamo, nel quartiere ebraico, il Cenacolo dove 
Gesù consumò la sua ultima cena, e dove apparve 
due volte ai suoi discepoli, dopo la sua Resurrezio-

ne; e, nel giorno di Pentecoste, inviò su di loro lo 
Spirito Santo.

Siamo ospiti dal Patriarcato Latino di Gerusalem-
me per il pranzo. Ad aspettarci c’è S. E. Giacinto 
Boulos-Marcuzzo, vice Patriarca, per momento 
conviviale.

Terminato il pranzo proseguiamo nella visita alla 
chiesa di Sant’Anna e la Piscina Probatica, l’Arco e 
il Convento (Litostratos) dell’Ecce Homo, vediamo 
le tracce sulla pietra del pavimento, dei giochi che 
servivano per dare soddisfazione ai soldati romani.  
Che orrore!

Ci incamminiamo verso la via Dolorosa, dal Pre-
torio al Calvario. Arriviamo, tra una ressa di pelle-
grini, alla chiesa del Santo Sepolcro. 

Sulla cima del Calvario troviamo due cappelle, 
una greco-ortodossa e una latina. Posiamo le nostre 
mani sulla roccia incavata del Calvario. Scendiamo 
e ci mettiamo in fila per la visita alla tomba di Cri-
sto. Si avvicina il periodo pasquale e le varie letture 
ritornano nei nostri pensieri, pensando ai momenti 
vissuti da Cristo. 

Il nostro cammino continua verso la Torre di 
David. Entriamo a visitare la sua tomba. In serata, 
dopo la cena, visitiamo la Knesset, il Parlamento di 

Israele, poco lontano c’è il candeliere a sette braccia 
(Menorah), alto più di 5 metri e decorato con scul-
ture che richiamano i principali episodi della vita 
del popolo ebraico. Osserviamo il panorama dal 
Monte degli Olivi; tutto sembra avvolto dalla pace 
notturna. 

Proseguiamo la nostra visita a Ein Kerem, luogo in 
cui la Vergine Maria fa visita alla cugina Elisabetta. 
Appena si entra sul cortile, si è accolti dal Magni-
ficat scritto sui muri in 41 lingue.  Sostiamo nella 
campagna piena di pace e ascoltiamo curiosi le paro-
le della guida, sulla storia delle due chiese. La prima, 
che è posta al centro del paese, ricorda la natività di 
Giovanni Battista e la seconda si erge sulla collina 
vicina, in mezzo ai fiori e cipressi, dove Elisabetta 
avrebbe condotto Giovanni Battista per sottrarlo al 
massacro dei Santi Innocenti. 

Nel giorno di venerdì, attraversiamo il deserto di 
Giuda e arriviamo al fiume Giordano, dove alcuni 
di noi rinnovano le promesse e ricevono il batte-
simo. Proseguiamo verso il mar Morto, c’è chi si 
accontenta di mettere i piedi nell’acqua salata, altri 

fanno il bagno, con la sorpresa di 
rimanere a galla. Strada facendo 
vediamo immense estensioni di 
datteri, bananeti e innumerevoli 
serre per la coltivazione di or-
taggi. Facciamo una sosta sulle 
rovine del Qumran, osserviamo 
dove viveva la comunità degli 
Esseni, uomini solitari che ave-
vano abbandonato la vita cor-
rotta della città, per condurre 
nel deserto una vita di preghiera 
e meditazione, nella povertà e 
nella castità. I loro manoscritti 
biblici di inestimabile valore, 
sono stati ritrovati nelle grotte 
vicine, nel 1947, da due beduini. 

Arriviamo all’albero di Zac-
cheo e non possiamo proseguire 
verso il Monte  delle Tentazioni 
dato che le strade sono chiuse 
perché i musulmani festeggiano 
il loro carnevale. 

Sabato lasciamo Gerusalem-
me alle spalle e procediamo ver-

so il campo dei Pastori a Betlemme.
È una cittadina dall’atmosfera cordiale. Arrivati 

nel cuore della città troviamo la Basilica della Na-
tività, dove ognuno entra curvandosi, con un gesto 
di umiltà, anche se l’aspetto esterno della chiesa è 
molto austero e la fa assomigliare a una fortezza. Ci 
inchiniamo e baciamo la Stella, luogo dove è nato 
nostro Signore Gesù. Una porta laterale si apre nella 
Cappella Francescana di Santa Caterina; nel mezzo 
del cortile vi è situata una statua di S. Gerolamo, 
che visse nel quinto secolo e tradusse la Bibbia in 
latino. Sostiamo anche nella grotta della Madonna 
del Latte.  

Domenica, sette aprile, è il giorno del nostro rien-
tro in Italia. Tanti i ricordi e già qualcuno manifesta 
il desiderio di tornare. 

Ricordiamo che la Terra d’Israele è la realizza-
zione della promessa di Dio ad Abramo e alla sua 
genia. La Terra Santa è una calamita: una volta 
visitata ti prende lo spirito, l’anima e l’entusiasmo 
della conoscenza della storia, iniziata per i cristiani 
duemila anni fa. 

Valentina Martin

Pellegrinaggio in Terra Santaparte seconda
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ATTIVITÀ
IN PATRONATO

Il Patronato Turroni è frequentato da 
tanti ragazzi sia per il catechismo che per altre attività. 

È affiliato al NOI che raggruppa oratori e circoli, 
e chi lo frequenta dovrebbe essere iscritto a tale as-
sociazione. La tessera non dice diritti/vantaggi, dice 
appartenenza, desiderio di essere parte di qualcosa 
in modo responsabile. Il circolo NOI è un gruppo di 
persone che ha il sogno di mettere a disposizione della 
comunità (specie dei giovani) il maggior numero pos-
sibile di occasioni per crescere, per condividere, per 
migliorare secondo la prospettiva del Vangelo.  Tra 
gli associati adulti sono stati eletti alcuni membri che 
vanno a costituire il Direttivo Noi ed ha il compito di 
promuovere, gestire, sorvegliare alcune attività che 
vengono effettuate durante l'anno.

Per l'anno 2018 si sono svolte le seguenti attività:
nel periodo gennaio/giugno e ottobre/dicembre cor-

so di chitarra rivolto ai ragazzi dalla 1a media in su;
tra febbraio e giugno preparazione del grest estivo;

1a e 2a settimana di luglio GREST 
ESTIVO + doposcuola al mattino;

7 luglio organizzazione e preparazio-
ne torneo W NOI: calcetto a 5 e palla-

volo rivolto ai ragazzi di prima e seconda 
media;

nel mese di ottobre torneo di calcio in collaborazio-
ne con le società calcistiche in memoria di Federico 
De Colle;

11 novembre Castagnata;
nel periodo ottobre/dicembre scuola di presepe ed 

allestimento dello stesso presso la sala accanto alla 
Chiesetta della Maddalena;

durante tutto l’anno aiuto compiti/doposcuola rivol-
ta ai ragazzi delle scuole elementari;

durante tutto l’anno servizio compleanni e feste per 
le famiglie;

durante tutto l’anno gestione sala giochi e servizio 
di vigilanza aree esterne;

durante tutto l’anno gestione del campo da calcio e 
del parco giochi per i bambini.

È bello entrare in Patronato e vedere quanti ragazzi 

lo frequentano: per il catechismo, la sala giochi, il 
campo da calcio…

Vogliamo ringraziare un benefattore che con il suo 
contributo ci ha permesso di acquistare un nuovo 
gioco (torretta con scivolo) per il parco frequentato 
specialmente dai bambini dell’asilo.

Dietro a tutte queste attività ci sono volontari che si 
impegnano durante tutto l’anno per donare un po' del 
loro tempo a dare una mano dove serve. Il gruppo però 
ha bisogno di altri volontari.

Cerchiamo persone generose anche per un'ora alla 
settimana che si impegnano a dare una mano secondo 
le proprie abilità: tagliare l'erba, sorvegliare la sala 
giochi, dipingere una stanza, sistemare la rete del 
campo da calcio, ecc. 

Se qualcuno è disponibile può rivolgersi diretta-
mente a Don Lorenzo in patronato o in Canonica.

PS: chi avesse piacere di contribuire all’acquisto di 
nuovi giochi da collocare presso il parco giochi o di 
aiutare a sostenere i nuovi progetti del Patronato può 
dare la propria offerta rivolgendosi in canonica. 

CuoriSonori…
 l’esperienza continua!

Nella nostra comunità tanti giovani stanno donando tempo 
e passione alle attività parrocchiali. Sono sempre di più i 
ragazzi che decidono di non “seppellire“ ciò che Dio dona 
alla loro esistenza e di farlo, anzi, “fruttificare“. Una delle 
realtà che si sta facendo sempre più strada è quella del coro 
giovani CuoriSonori, che anima la messa del sabato sera 
ormai da un anno! Le voci, soprattutto femminili, sono au-
mentate e questo davvero è segno di come i giovani abbiano 
bisogno di lasciarsi coinvolgere, in un clima di libertà e ri-
spetto reciproco. “È un’esperienza che mi ha messo in gioco 
nel campo del canto e mi sta rendendo più responsabile in 
quanto devo organizzarmi per poter partecipare alle prove 
e alla messa“; “ mi sento coinvolto in questa esperienza e 
mi piace molto sia perché cantiamo insieme sia perché sono 
contento del nostro gruppo, motivo non secondario per par-
tecipare volentieri”. Questi alcuni pensieri dei ragazzi, che 
mettono in luce come stiano vivendo con consapevolezza e 
impegno l’esperienza. In un tempo in cui spesso prevalgono 
la superficialità e il virtuale, assetandoci di relazioni e intera-
zioni nutrienti, l’esperienza dei CuoriSonori diventa motivo 

di grande gioia: un gruppo di giovani si impegna 
per animare la Santa messa e si relaziona 

piacevolmente. “Penso che animare la 
messa sia un’idea bellissima, che rende 

anche più bella la messa“; “animare 
la messa dovrebbe essere normale 
e trasmette a tutti che nella messa 
bisogna anche divertirsi insieme”. 
Nella santa messa è importan-
te avere un’esperienza di gioia, 
perché è Spazio di incontro con 
Dio e con gli altri, un momento di 

grande intensità per un cristiano. 
E per un giovane cristiano è ancora 

più importante sentirsi parte di una 
realtà “a sua misura” in cui poter spe-

rimentare l’amore di Dio. “L’aspetto più 
bello è l’armonia che si è creata nel gruppo”. 

Confidiamo che questa esperienza di armonia, 
amicizia e responsabilità possa continuare a fiorire. Di 

sicuro i frutti non mancano. Il coro ora canta spesso un suo 
inedito, “Sei il mio Dio”, ispirato al genere Worship Music. 
In più ora esegue un Gloria creato apposta per loro. È prossi-
ma anche un’uscita dei nostri giovani. Il 26 giugno sono stati 
invitati a partecipare a una serata di lode a Dio a Salgareda, 
insieme al coro parrocchiale di Salgareda e al coro “Da stra-
de diverse“ di Musile di Piave. Tutta la comunità e invitata 
alle 20:45 nel piazzale della chiesa di Salgareda. Una bella 
occasione per dare testimonianza di una fede che è ancora in 
grado di tirare fuori il meglio dai nostri ragazzi!

Silvia Da Dalt

FESTIVAL BIBLICO
I GIOVANI E LA CITTÀ DEL FUTURO 

“Grazie per la serata!” Così mi ha salutato uno 
dei giovani partecipanti alla serata di venerdì 3 
maggio a Oderzo, presso il Patronato Turroni: si 
trattava di un evento del Festival Bi-
blico pensato per i più giovani, 
ma non solo.

Accostare parole come 
Festival Biblico e gio-
vani è stato un vero 
azzardo, un rischio; 
se poi ci aggiungia-
mo che il tema del 
Festival era Polis, 
cioè la città e la cit-
tadinanza, allora il 
gioco si presentava 
davvero in tutta la sua 
complessità. Proprio per 
questo, perché non ci fosse 
un vero e proprio salto nel vuoto, 
la Pastorale Giovanile diocesana ha de-
ciso di vivere questo rischio coinvolgendo alme-
no in parte i giovani dei gruppi della parrocchia. 
A questi giovani si sono aggiunti per l’occasione 
con sorpresa e stupore anche ragazzi di alcune 
parrocchie vicine e giovani fan della acoustic 
band “No Voice”, protagonista dell’evento. La 
serata rischiava di essere funestata dagli eventi 
atmosferici, ma nonostante la pioggia e il brutto 
tempo che ha impedito di stare all’esterno, l’ac-
coglienza dell’oratorio di Oderzo è stata ugual-
mente all’altezza.

E così ha potuto prendere avvio un viaggio 
musicale, dal titolo “Music & the city”, attraver-
so l’ascolto di diverse canzoni di musica leggera 
italiana e internazionale, viaggio che è sempre 
necessario cominciare per chi non vuole rimane-
re a guardare la realtà, senza lasciarsi coinvolge-
re nella conoscenza e nella consapevolezza delle 
città che si abitano. Un viaggio che ha permesso 
ai giovani ascoltatori di scoprire la città nelle sue 
caratteristiche più belle, ma anche in quelle più 
difficoltose, aiutati dalla lettura di alcuni testi: 
ad ogni brano musicale, infatti, è stato associato 
un piccolo commento sul testo della canzone, 
un piccolo passo biblico e una citazione lette-
raria. Un mix che all’apparenza poteva risultare 
impossibile e stancante, ma alla prova dei fatti 
si è rivelato un armonioso impasto di parole e 
note che risuonavano di città e di cittadinanza. 
Così è stato favorito per tutti un ascolto leggero 
e attento nello stesso tempo. Il viaggio musicale 
si è rivelato nei testi delle canzoni sorprendente, 
quando è giunto a superare i confini, 
a scavalcare i muri e arrivare molto 

lontano, perché l’orizzonte che appariva al viag-
giatore non si mostrava ristretto, ma il più pos-
sibile ampio e largo, proprio come quello di cui 

hanno bisogno i giovani per costruire 
con amore e entusiasmo le città 

del futuro.
In tempi di interattività e 
multimedialità, i giovani 

hanno anche avuto la 
possibilità di esprime-
re le caratteristiche 
della città ideale at-
traverso una “word 
cloud” (nuvola di pa-

role) da loro arricchi-
ta secondo la propria 

sensibilità, scrivendo sul 
loro Smartphone ciò che 

secondo loro rende bella una 
città. E per offrire un’altra moda-

lità di condivisione e non solo di ascolto, 
i presenti ha nno potuto arricchire con il proprio 
pensiero creativo uno skyline (orizzonte) cittadi-
no, raffigurato su un grande cartellone, 
disegnando i desideri, i sogni e le 
speranze che i giovani hanno 
quando pensano alle proprie 
città e ai luoghi che abitano 
ogni giorno.

Tutti questi aspetti si 
sono integrati nel clima 
di ascolto e di condi-
visione in modo mol-
to semplice e naturale, 
perché questo è quello 
che è capace di fare la 
musica, soprattutto quan-
do la scelta dei brani e la 
bravura del gruppo “No Voi-
ce” lo ha reso possibile. Si è 
trattato dunque di un rischio, quasi 
un esperimento di pastorale giovanile, 
ma sicuramente da ripetere e riproporre in altri 
momenti, altri luoghi e secondo le opportunità, 
visto il gradimento e l’ottimo risultato. Non è ve-
ro che i giovani, cioè, non sono aperti a proposte 
di qualità e di contenuto, se queste percorrono 
e sono strutturate sugli elementi fondamentali 
di un linguaggio che essi utilizzano quotidiana-
mente. 

I valori, la vita buona, il Vangelo sono sempre 
gli stessi da millenni; il linguaggio per comuni-
carli può cambiare e rinnovarsi camminando al 

passo dei giovani.

Don Andrea Dal Cin
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Prime Comunioni
Alcune delle Lettere/Preghiere a Gesù scritte dai ragazzi 

di Prima Comunione du rante il Ritiro Spirituale

 Caro Gesù, ti voglio tanto bene, 
se una persona mi suonerà al citofono 
io risponderò e se vuole da mangiare o 
da bere io glielo darò, molto volentieri, 
perché è il segno del tuo amore. Io so 
che l’amore è importante e voglio che mi 
aiuti ad amare; ma non solo tu aiuti me, 
anch’io desidero aiutare te e ti aiuterò 
fino a quando non sarò alla fine della 
mia vita, attraverso: l’amore, la felicità, 
la dolcezza e tante altre cose. Gesù ti 
amerò all’infinito e oltre!

 Gesù, se ti serve chiamami, sarò 
contento comunque di morire, almeno 
morirò per te, Gesù. Ti chiedo però una 
cosa: certo, io sarò contento di venire 
in paradiso, spero con te, però lasciami 
stare in questa vita ancora per un po’, 
lasciami esplorare questo mondo anco-
ra un po’, e poi sarò a tua disposizione. 
Fammi diventare un pane buono, ti pre-
go. Amen 

PS: lasciami aiutare, lasciami impe-
gnarmi ancora un po’ qui.

Caro Gesù, vorrei chiederti di di-
ventare come quel bambino, quel gior-
no, che ti diede cinque pani e due pesci. 
Ti chiedo di usarmi come strumento di 
pace e di mandarmi come i tuoi apostoli 
a spiegare il tuo vangelo. Non crederò 
a nessun Dio perché solo tu sei il re del 
cielo, l’unico Dio.

Caro Gesù, coglimi nel tuo caloro-
so cuore. Con un abbraccio e un inco-
raggiamento per diventare il tuo corpo. 
Aiutami ad entrare a far parte di te con 
serenità e bontà. Aiutami a togliere tutti 
i peccati e anche se sono piccole cose 
accettale come se fossero delle grandi 
cose. Aiutami a credere nel tuo spirito. 
E a credere nella tua fedeltà.

Gesù, ti dono i miei pani e i miei 
pesci. Ti dono tutta la mia vita. Alla 
comunione io riceverò la particola con-
sacrata, quando me la darai il mio corpo 
e il mio cuore diventeranno come il tuo, 
luminoso e pieno di amicizia e gloria. Io 
ti voglio tanto bene e vorrò bene a tutti, 
in particolare a quelli che mi vogliono 
bene e a tutti quelli che mi curano e mi 
stanno sempre vicino per tutta la vita.

 Caro Gesù, io sono qui per te 
perché tu mi hai sempre accolto, mi hai 
sempre aiutato quando ero in difficoltà. 
Ti sto scrivendo questa lettera per dirti 
grazie per quello che fai ogni giorno per 
tutte le famiglie del mondo. Sei speciale 
e hai donato la vita per noi. Sono qui an-
che per chiederti scusa se certe volte mi 
comporto male. Ti voglio bene e, come 
tu mi hai accolto, io posso accogliere te. 
Grazie mille!

Gesù, aiutami ad essere una bam-
bina brava. Aiuta i bambini bisognosi 
che stanno male e hanno bisogno di 
te. Quando combino qualcosa di male 
perdonami e aiutami a imparare dai miei 
sbagli e a migliorare. Quando qualcuno 
è in difficoltà io lo aiuterò; così colui che 
ho aiutato, aiuterà il prossimo. Quando 
sarò grande ti prometto che sarò brava e 
aiuterò chi è in difficoltà. Grazie per tutto 
quello che ci hai fatto. Grazie

Gesù, per te donerei anche più di 
cinque pani due pesci. Spero di essere 
una vera e fedele amica con te e con i 
miei amici. Tu hai donato la vita per noi e 
ancora ci dai: forza, amicizia, bontà, feli-
cità, famiglia e molte altre cose che noi 
qualche volta non sappiamo riconosce-
re. Ci dai anche tutto il tuo amore, tutto 
il tuo cuore e tutta la tua felicità! Grazie!

in famiglia

L’arte 
nel territorio

Il Martirio di 
San Placido, 
Santa Flavia, 
Sant’Eutichio 
e San Vittore

Entrando nella chiesa della Mad-
dalena quasi non si nota, ma se ci 
si avvicina al presbiterio, la grande 
tela di destra impressiona per la 
cruenza della scena. 

In realtà, San Placido, non ha 
subito il martirio ma, per una fanta-
siosa narrazione di uno storico che 
lo volle martire in Sicilia ad opera 
dei saraceni, spesso è rappresen-
tato così assieme ad altri martiri dei 
primi secoli della chiesa.

La tradizione vuole che San Plac-
ido fosse tra i più giovani seguaci di 
San Benedetto e che questo sia stato 
invocato in seguito come protettore 
dei novizi. Assieme a San Mauro 
sono ricordati anche come i più noti 
seguaci di San Benedetto. 

La tela è anche stata denomina-
ta erroneamente: “Il martirio dei 
fratelli Maccabei” proprio per la 
presenza di uomini di colore.

A Placido, nel dipinto, sono as-
sociati Santa Flavia e altri Martiri 
delle prime persecuzioni. Spesso 
questi Santi sono stati venerati dai 
confratelli dell’ordine dei Benedet-
tini. Probabilmente, anche in virtù 
di questa venerazione, la si trova 
nella devozione del nostro territo-
rio. 

Il dipinto del “transito di Santa 
Scolastica”, che è posto difronte a 
quello del Martirio di San Placido, 
sembra abbia la stessa provenienza. 
Conosciamo che un importante 
convento benedettino si trovava 
non lontano da Oderzo, a Busco. 
Ed ancora la tradizione vuole che il 
nostro territorio sia stato evangeliz-
zato da San Prosdocimo, Vescovo 
di Padova. In Prato della Valle, si 
trova la grande chiesa benedettina 
di Santa Giustina, dove ancora oggi 
riposano le spoglie di San Luca e 
San Prosdocimo. Il primitivo ora-
torio, in corrispondenza con il con-
vento di Santa Giustina, titolato 

a San Prosdocimo, sorse nel 520 
d.C., ed era finemente decorato di 
marmi e mosaici. I primi monaci 
sono documentati fin dal 971 in 
quel sito.

Non sappiamo quali legami ques-
ti avessero con Oderzo e il suo terri-
torio oltre a Busco ma, se entrate in 
Santa Giustina, troverete due altari 
speculari che hanno come pale le 

stesse due immagini che 
troviamo in Santa Maria 
Maddalena. 

A ben guardarle sono 
opere di tutto rispetto, pro-
tette per questo adeguata-
mente da sistemi d'allarme, 
che riportano sempre a 
Padova perché sembrano 
l'esatta copia una dell'altra. 
Opera forse anche dello 
stesso pittore: Luca Gior-
dano (Napoli 1634-1705).

Il pittore, chiamato an-
che Luca Fapresto, per la 
velocità di realizzazione, 
che gli permise di produrre 
importanti e apprezzati 
capolavori in Italia: Roma, 
Napoli, Venezia, ma anche 
in Spagna e in modo parti-
colare a Madrid.

Che le opere in Maddale-
na siano di Luca Giordano 

non ci è mai giunta notizia, che 
l’analogia con Padova crei qualche 
curiosità è fuori di dubbio. Conser-
vate per molti anni sulle pareti della 
cappella di San Francesco, annessa 
al Duomo, non si ha memoria della 
loro provenienza.

Dopo il restauro del 2010, si è 
pensato di porle sul presbiterio di 
quella chiesa perché sede di un an-
tico convento. 

La luce che filtra dalle alte fin-
estre illumina le tele e le rende an-
cora più ricche e ne fa apprezzare 
i dettagli. Le tante sfumature dei 
rosa degli incarnati come del bianco 
pallore dei Martiri che giacciono ai 
piedi dei feroci carnefici.

La figura di Santa Flavia, unica 
donna della scena, posta al cen-
tro, richiama l’attenzione per i suoi 
lunghi cappelli biondi. 

Anche se storicamente quanto 
rappresentato non ha riscontri, per-
ché confluiscono nella stessa situ-
azione diverse narrazioni distanti 
tra loro nel tempo, la vista di tanta 
crudeltà porta alla mente immagini 
recenti che troppo spesso passa-
no nei telegiornali. Sono i Martiri 
dei nostri giorni che ancora con il 
sangue testimoniano la fede. 

Nell’ osservare questa tela mi 
sovviene che sempre tutto andrebbe 
visto con gli occhi innocenti dei 
piccoli, occhi che sannno stupirsi 
ed interrogarsi davanti a quello 
che percepiscono, occhi che non 
trascurano i dettagli e che pongono 
delle domande: perché tanta ferocia 
? che hanno fatto di male? chi sono 
questi che uccidono? e chi stanno 
uccidendo? 

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi”

Maria Teresa Tolotto

N
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LA PIOGGIA NON CI FERMA
 Sabato 11 e Domenica 12 maggio, 

dopo un mese di preparazione, noi del 
clan di Oderzo siamo andati in uscita. 
Il freddo e la pioggia non sono bastati 
per fermarci e, armati di zaino e voglia 
di metterci in gioco, siamo partiti per 
raggiungere il castello di Conegliano, il 
fulcro medievale della località veneta che 
domina tutta la città e il territorio ad essa 
circostante. 

Una volta raggiunto il patronato della 
parrocchia di Paré, che ci ha ospitato per 
la notte, abbiamo fatto un gioco sul tema 
dell’ambiente per portarci successiva-
mente ad una riflessione sui problemi ad 
esso legati. Ci siamo quindi impersonati 
in abitanti di una piccola isola con lo 
scopo di raggiungere un’isola nuova e 
occuparla, mentre quella iniziale diminu-
iva ogni minuto a causa dei vari agenti 
ambientali. Questo è stato lo spunto 
per una riflessione personale sul nostro 
atteggiamento nei confronti di ciò che 
abbiamo e che spesso trascuriamo nella 
ricerca di un qualcosa che riteniamo 
migliore.  

Dopo una lunga salita fiancheggiata 
dalle antiche mura del castello e allietata 
dai nostri canti e dal panorama sugge-

stivo, siamo finalmente arrivati a desti-
nazione, dove ci siamo confrontati su 
tali argomenti in un acceso dibattito che 
ci ha tenuti impegnati fino a sera. Dopo 
essere tornati indietro e aver cenato ab-
biamo fatto un fuoco animato da giochi 
e canti fino a tarda notte quando, sfiniti, 
siamo crollati nei nostri sacchi a pelo. 

La mattina seguente, dopo una ric-
ca colazione, abbiamo partecipato alla 
Santa Messa domenicale. Terminata, 
abbiamo rivisto i vari sentieri proposti 
la domenica precede  nte per la nostra 
Route e finalmente abbiamo deciso, oltre 
alle date più adatte, in quale percorso 
focalizzarci in base alle nostre capacità. 
Verso mezzogiorno, accesi i fornelletti ci 
siamo dati da fare per il pranzo: un ottima 
pasta con il sugo all’amatriciana, wurstel 
con verdure e infine una squisita fetta di 
crostata alla Nutella. 

Finito il pranzo abbiamo sistemato tutto 
e salutati Don Marco e Suor Carla, i gen-
tili gestori del patronato, siamo tornati a 
casa, stanchi ma felici di questa espe-
rienza di comunità che ci ha permesso di 
unirci ancora di più. 

Sarà, Gaia e Marta C.

IL BRANCO ALLA 
IICACCIA DI PRIMAVERAII

I giorni 27 e 28 Aprile tutti i Lupetti dei 
paesi vicini si sono incontrati per parteci-
pare alla “Caccia di Primavera”.

Il sabato io e i miei fratellini di quinta 
elementare che fanno parte del Consi-
glio degli Anziani (CdA), ci siamo trovati 
davanti al patronato muniti di zaino e 
tanta voglia di divertirci.

Ci siamo messi in viaggio e siamo 
arrivati presto a destinazione, al Cinema 
Teatro Careni di Pieve di Soligo.

Sistemati gli zaini, ci siamo messi in cer-
chio nel campetto esterno per conosce-
re gli altri Lupetti della zona; all’improvvi-
so sono arrivati i Quattro Moschettieri: 
Athos, Porthos, Aramis e D’Artagnan che 
ci hanno proposto alcuni addestramenti 
per aiutarli a difendere il regno di Re Luigi 
dagli attacchi dei nemici.

L’addestramento è stato molto diver-
tente anche se faticoso e abbiamo avuto 
l’occasione di confrontarci con altri Lu-
petti; al termine degli allenamenti sono 
arrivati Re Luigi e Regina Anna per invi-
tarci al ballo reale.

Dopo essere rientrati e aver preparato 
le cose per la notte, siamo scesi in cucina 
pronti per la cena a base di pasticcio che 
io ho mangiato molto volentieri ripulendo 

anche il piatto degli altri!
Così, a pancia piena, siccome fuori 

pioveva ci siamo recati in palestra dove 
abbiamo cantato e ballato in armonia fino 
all’ora di andare a letto.

Il giorno seguente, dopo una abbon-
dante colazione, ci siamo riuniti in pa-
lestra dove ci ha raggiunto il resto del 
Branco.

In cerchio abbiamo proposto a turno 
dei Bans e così è passata mezza matti-
nata ridendo e scherzando. Poi ci siamo 
suddivisi in squadre di vari colori e abbia-
mo continuato gli allenamenti del giorno 
prima fino all’ora di pranzo.

Improvvisamente sono sopraggiunte 
delle guardie incappucciate che hanno 
rapito i Quattro Moschettieri. 

A quel punto ci siamo messi a studiare 
un piano per soccorrerli e nel gioco finale 
riusciamo a liberarli guadagnando delle 
bellissime spille con inciso il motto dei 
moschettieri: Uno per tutti, tutti per uno!!!

Questa per me è stata l’ultima “Caccia 
di Primavera”. Sono felice di aver parte-
cipato e anche se è stata faticosa, mi è 
piaciuta molto.

Erica C.

Calendario liturgico
GIUGNO

1 SABATO. San Giustino martire

2 DOMENICA - ASCENSIONE 
DEL SIGNORE

3 LUNEDÌ. Ss. Carlo Lwanga e 
compagni, martiri

5 MERCOLEDÌ. San Bonifacio, 
vescovo e martire

7  VENERDÌ. Adorazione del pri-
mo venerdì del mese per le diffi-
coltà delle famiglie

9 DOMENICA – PENTECOSTE 
• Saluto della Comunità a suor 
Piera

• Celebrazione dei Battesimi

10 LUNEDÌ. B. VERGINE MARIA, 
MADRE DELLA CHIESA

11 MARTEDÌ. San Barnaba Apo-
stolo

13 GIOVEDÌ. S. Antonio di Pa-
dova, sacerdote e dottore della 
Chiesa

16 DOMENICA - SANTISSIMA 
TRINITÀ

20  GIOVEDÌ - SANTISSIMO 
CORPO E SANGUE DI 
CRISTO

21 VENERDÌ. S. Luigi Gonzaga 

23 DOMENICA XII DEL TEMPO 
ORDINARIO 

• Festa dell’Arma dei Carabinieri

24  LUNEDÌ. NATIVITÀ DI SAN 
GIOVANNI BATTISTA

28 VENERDÌ. SACRATISSIMO 
CUORE DI GESÙ

29 SABATO. Santi Pietro e Paolo 
Apostoli

30 DOMENICA XIII DEL TEMPO 

ORDINARIO

LUGLIO
3 MERCOLEDÌ. S. TOMMASO 
APOSTOLO

5  VENERDÌ. Adorazione del pri-
mo venerdì del mese per le diffi-
coltà delle famiglie

7 DOMENICA XIV DEL TEMPO 
ORDINARIO

C’e’ piu’ gusto
Sabato 4 Maggio è stata una giornata particolare per noi 

aderenti di Azione Cattolica: ci siamo trovati assieme per 
festeggiare e concludere l’anno di attività.

Abbiamo pensato di far assaporare il clima che si respira 
ogni sabato in Patronato a tutti i nostri genitori, invitandoli ad un pomeriggio 
di giochi.

Dopo un momento di preghiera iniziale condotto dal nostro don Lorenzo, con 
il suo stile unico, abbiamo iniziato le prove previste per le squadre.

Dovevate proprio vedere i genitori,.all’inizio tutti in disparte e timorosi. Poi 
quando dovevano far vincere la squadra dei propri figli, allora si sono proprio 
calati nella competizione, diremmo anche con successo.

Purtroppo il cattivo tempo ci ha limitato a stare nel salone e a cambiare un 
po’ il programma.

Alla fine delle prove ha trionfato la squadra dei “Gialli”, che ha vinto così il 
`Mestolo d’Oro 2019’.

Ci siamo trasferiti quindi in Chiesa per partecipare alla S. Messa delle 18,30 
a cui si è aggiunto tutto il gruppo Adulti di Azione Cattolica.

Don Pierpaolo ha richiamato noi ragazzi ad essere dei cuochi particolari: il 
Signore Gesù ci ha dato tanti buoni ingredienti da usare nella nostra vita per 
lievitare sempre di più e contagiare chi ci sta attorno.

Ci è stato consegnato un grembiule: di solito quando la mamma lo indossa, 
vuoi dire che deve fare qualcosa di speciale.

Così ci ripromettiamo di fare anche noi per essere a servizio delle persone che 
incontriamo nella nostra giornata, portando anche la gioia di aver conosciuto 
meglio Gesù.

Agli adulti invece è stata consegnata una piccola porta, segno del loro andare 
per le case ad ascoltare la Parola di Dio: è stata questa la loro missione durante 
quest’anno. Al termine della celebrazione, ci siamo spostati nelle sale sotto il 
campanile per un rinfresco tutti assieme.

Abbiamo un po’ di nostalgia mentre scriviamo queste righe, nel pensare che 
oggi è sabato e che non c’è l’attività con i nostri amici e con gli educatori.

Siamo convinti però che tutte le belle cose che abbiamo fatto rimarranno 
dentro ognuno di noi, ma le racconteremo anche a chi incontreremo in questa 
estate. C’è più gusto!!

Gli Acierrini tosti
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Rosario 
alla scuola materna

Maggio, mese Mariano: anche quest’anno si rinnova l’appun-
tamento al Centro Infanzia Carmen Frova, per un momento di pre-
ghiera, che coinvolge i bambini e le bambine del nido, della materna 
e le loro famiglie, nonché tutto il personale della scuola.

Il tempo incerto e piovoso, non ha diminuito il fervore della pre-
ghiera e l’entusiasmo dei canti dei bambini che hanno riempito i 
saloni della scuola. Attorno al piccolo altare con la statua della Ma-
donnina, adornato con tutti i fiori portati dai bambini, si era raccolto 
un buon numero di famiglie che, guidate da don Pierpaolo, hanno 
recitato il Rosario.

La preghiera e i canti alla Vergine sono poi proseguiti, per tutto il 
mese di maggio, con l’appuntamento mattutino dei bambini, davanti 
alla statua della Madonna sita nel roseto di fronte all’ingresso. Un 
grazie speciale va alle mamme e ai papà che hanno addobbato il 
giardino con nastri e fiocchi bianchi e azzurri per onorare e simbo-
leggiare il mese Mariano.

scuolag

CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Corso massaggio al Nido
Al Nido Onda Blu di Oderzo lunedì 13 maggio si è con-

cluso il primo corso di massaggio tenuto dall’educatrice e 
coordinatrice interna del Nido Virna Piccoli, insegnante at-
tiva dell’Associazione Internazionale A.I.M.I. È stato bello 
poter accogliere nella nostra realtà quattro mamme con i 
loro bambini ed un privilegio sentire la relazione profonda, 
che il tocco buono dei genitori rende concreta ed autentica.

Le età diverse in mesi dei piccoli ci hanno offerto l’op-
portunità di vedere come possa il massaggio adattarsi alle 
esigenze del bambino/a che inizia a gattonare e come di-
venti sia un momento di intimità che di gioco, attraverso 
l’utilizzo delle filastrocche e del linguaggio simbolico. Un 
ringraziamento sincero a tutte le mamme che hanno parte-
cipato ed hanno scelto di dedicare questo tempo speciale a 
se stesse e ai loro bimbi.

Contiamo di poter ripetere questa positiva esperienza con 
altre mamme e bimbi/e nei prossimi mesi.

Vivere la strada 
con il 

Comandante 
Progetto di educazione stradale per i Grandi 

dell’infanzia: che stupore e meraviglia quando, 
martedì 7 maggio il comandante della Polizia 
Municipale signor Andrea Marchesin, accom-
pagnato dalla “ vigilessa” Alessia, sono venuti 
ad incontrare, appunto, i bambini Grandi.

Questo progetto si propone di costruire un 
percorso che insegni a vivere la strada in modo 
sicuro e responsabile, come protagonisti del 
traffico, da pedoni e da ciclisti.

Il percorso si divide in due parti: la prima, 
teorica nella quale, proprio il Comandante in 
persona ha spiegato le regole principali di com-
portamento, ribadendo molto spesso la parola “ 
sicurezza”. Ha presentato alcuni segnali stra-

dali richiamando il significato degli stessi, alle 
forme geometriche, per meglio riconoscerli e 
ha presentato alcune insegne. Anche i gesti che 
compie il Vigile quando si trova in mezzo alla 
strada, sono stati messi in evidenza, affinché i 
bambini li facessero propri. Erano tutti molto 
attenti e interessati, soprattutto quando è stato 
simulato un passaggio pedonale dove dovevano 
sperimentare l’attraversamento, con l’immi-
nente arrivo di un’automobile. 

La seconda parte, sarà pratica: presso l’ap-
posito campo-scuola, ogni bambino, munito 
di casco e bicicletta omologati, potrà mettere 
in atto le conoscenze apprese e diventare così, 
“bambini competenti”, con rilascio del patenti-
no firmato dal Comandante.

Finalmente il tempo si è concesso una tre-
gua e così i bambini accompagnati dal vigile 
urbano hanno potuto partecipare e conseguire 
il patentino di “buon ciclista”, che prevede la 
conoscenza dei segnali stradali.

Mercoledì 1° maggio abbiamo dato inizio ad una nuova tradizione per le famiglie 
della scuola dell’infanzia “Carmen Frova”. Un buon gruppo di genitori con i propri 
figli si è riunito per un momento di giochi e svago all’aperto.

Il programma è stato molto semplice per rispettare i tempi di ogni famiglia e dar 
spazio al divertimento con dei giochi di un tempo.

Ci siamo trovati a metà mattinata presso il Patronato di Oderzo (inizialmente si 
pensava di fare una gita al Piave, ma le condizioni meteo non lo hanno permesso, il 
patronato si è rivelato un’ottima alternativa).

Dopo i saluti e le presentazioni abbiamo dato inizio alle sfide di tiro alla fune, corsa 
con i sacchi e gioco dei fazzoletti tra bambini, mamme e papà. (Tutti vincitori? No! 
Ovviamente hanno vinto i bimbi).

A mezzogiorno, dopo tanta fatica, abbiamo condiviso il pranzo al sacco e molti 
dolci.

Il pomeriggio è continuato tra chiacchiere, nuove sfide e rivincite, ma i bambini si 
sono dimostrati molto più competitivi e alla fine ne sono usciti i vincitori assoluti.

Una giornata all'insegna del divertimento in famiglia, della condivisione e della 
semplicità; un modo per stare insieme ai nostri piccoli e di conoscere i genitori dei 
loro amici per condividere esperienze e creare nuove relazioni.

Il prossimo anno vi aspettiamo tutti!!!
Il comitato organizzatore

giardino con nastri e fiocchi bianchi e azzurri per onorare e simbo-
leleleggggggiaiaiaareree iiill l mememesese MMarariaiano.

Primo maggio
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Protagonisti del Benni’s Circus 
Sabato 8 giugno l’Istituto “Obici” di Oderzo 

nell’ambito della manifestazione “Altro teatro” met-
terà in scena il “Benni’s Circus”, una rappresentazio-
ne teatrale volta a far conoscere a trecentosessanta 
gradi l’autore Stefano Benni.

La regia è di Marina Biolo Marsale, attrice e for-
matrice con esperienza decennale, che segue i ragazzi 
dell’”Obici” già dall’anno scolastico 2017/2018.

Il teatro di Benni è un teatro irriverente, provoca-
torio e divertente ed è dedicato “a chi ha voglia di 
sorridere”. L’attenzione è focalizzata sull’uomo, sui 

suoi pregi e difetti, e su quanto facilmente egli si 
possa paragonare, usando una citazione dello stesso 
Benni, ad uno “strano animale”.

I ragazzi diventeranno i protagonisti del Benni’s 
Circus, mettendo in scena una serie di performance 
tratte dai testi più famosi dell’autore.

Per la scenografia si ringrazia la professoressa Se-
lena Cammarata che ha seguito un gruppo di ragazzi 
di prima liceo artistico.

La rappresentazione avrà luogo nella Piazza del Fo-
ro Romano di Oderzo, l’8 giugno a partire dalle 8.30 
sperando che il maltempo non rovini la festa.

Prof.ssa Martina Michielan

UN GIOVANE PER I GIOVANI
il servo di Dio, Carlo Acutis

(Londra, 3 maggio 1991 – Monza 12 ottobre 2006)

Carlo Acutis muore a soli 15 anni a causa di una leu-
cemia fulminante, lasciando nel ricordo di tutti coloro 
che l’hanno conosciuto un grande vuoto ed una pro-
fonda ammirazione per quella che è stata la sua breve 
ma intensa testimonianza di vita autenticamente cri-
stiana. Da quando ha ricevuto la Prima Comunione a 
7 anni, non ha mai mancato all’appuntamento

quotidiano con la Santa Messa. Cercava sempre o 
prima o dopo la celebrazione eucaristica di sostare 
davanti al Tabernacolo per adorare il Signore presente 
realmente nel Santissimo

Sacramento. La Madonna era la sua grande confi-
dente e non mancava mai di onorarla

recitando ogni giorno il Santo Rosario. La moder-
nità e l’attualità di Carlo si coniuga perfettamente con 
la sua profonda vita eucaristica e devozione mariana, 
che hanno contribuito a fare di lui quel ragazzo spe-
cialissimo da tutti ammirato ed amato.

Carlo era dotatissimo per tutto ciò che è legato al 

mondo dell’informatica tanto 
che sia i suoi amici che gli adulti 
laureati in ingegneria informatica lo 
consideravano un genio.

Restavano tutti meravigliati dalla sua capacità di 
capire i segreti che l’informatica nasconde e che so-
no normalmente accessibili solo a coloro che hanno 
compiuto studi universitari. Gli interessi di Carlo 
spaziavano dalla programmazione dei computer, al 
montaggio dei film, alla creazione dei siti web, ai 
giornalini di cui lui faceva anche la redazione e l’im-
paginazione, fino ad arrivare al volontariato con i più 
bisognosi, con i bambini e con gli anziani. Era insom-
ma un mistero questo giovane fedele della diocesi di 
Milano, che prima di morire è stato capace di offrire 
le sue sofferenze per il Papa e per la Chiesa.

--------------
La Mostra itinerante che ricorda questo adolescente 

è stata allestita al Collegio Brandolini. 

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Cacciatori di immaginiacciatori di immagini
Non serve essere grafi ci di professione, per scopri-

re il lento ritorno in auge del disegno 

Di recente, un diffuso periodico di comunicazione 

ha dedicato un inserto speciale alle immagini, traccia-

te a mano libera e colorate con i pastelli, di alcune 

donne che si sono fatte strada nella scienza, nell’infor-

matica, nella chimica e nella biologia.

Sono tornate n uso le immagini che ci ricordano, 

a volte, le illustrazioni dei libri di lettura della scuola 

primaria. E sulla carta stampata si accresce lo spazio 

dedicato ai diagrammi e agli specchietti riassuntivi.

Prende piede pure l’abilità di creare nuovi caratteri 

tipografi ci (il lettering), mentre si riafferma l’interesse 

per gli album di fi gurine, tracciati con un intreccio 

azzeccato di linee, colori ed immagini. Ad esempio 

come nell’album dedicato al Tour de France.

A Oderzo, continua l’esperienza di Andrea Princivalli, 

disegnatore di sorprese Kinder e artista a tutto tondo, 

che della sua passione per il disegno ha fatto un lavoro.

Degna di nota, anche l’opera della Fondazione 

Oderzo Cultura, che attraverso il concorso “Video in 

versi” premia l’abilità di riprodurre come videoclip le 

poesie.

Visto che quest’anno il poeta scelto dalla rassegna 

è Gabriele D’Annunzio, viene in mente il suo motto 

“memento audere semper”, quel “ricordati di osare 

sempre” che è diventato il motto della Guardia di 

Finanza, caro ai suoi sportivi, fra cui il vincitore della 

corsa del primo maggio Lorenzo Dini e la sciatrice 

bergamasca Sofi a Goggia.

Rimanendo sul campo parallelo all’illustrazione, vale 

a dire la fotografi a, torna in mente la mostra vista re-

centemente a Trieste, dedicata al francese Robert 

Doisneau  che si esprimeva attraverso le foto.

La cifra distintiva, di cui andava fi ero, erano le imma-

gini della gente comune e del vissuto quotidiano. Dal 

famoso scatto del “bacio rubato” davanti al Municipio, 

alla capacità di fotografare la timidezza. Come diceva 

il fotografo, “la mia prima foto è stato un mucchio di 

pietre del selciato”. Troppo timido per posare lo sguar-

do sulle persone, fotografavo oggetti senza anima”.

Torna in scena l’importanza della gente comune, e 

appare la necessità di ritrarre e di capire chi non si 

espone sotto i rifl ettori, ma porta in sé tracce di felici-

tà, nelle gioie dell’esistenza quotidiana, a partire dalle 

emozioni semplici.

E, dote rara per un fotografo, l’artista francese por-

tava in sé un senso del pudore, che gli faceva capire 

che “non occorre fotografare tutto, in certe situazioni 

fotografare vorrebbe dire rompere una magia”.

Nei lineamenti della mostra triestina, dall’allesti-

mento molto curato e dalla notevole effi cacia visiva, 

si intravedono alcune delle cifre stilistiche del regista 

padovano Carlo Mazzacurati, a cui è stato dedicato 

in questi mesi a Ponte di Piave e Salgareda un ciclo 

di incontri, incentrati sulla fi gura di Goffredo Parise, di 

cui Mazzacurati era un cultore.

È proprio grazie alla sensibilità dell’artista padova-

no che alcuni di noi hanno imparato a leggere con 

partecipazione la realtà, attraverso ad esempio il suo 

documentario “Sei Venezia”. Pare non essere un caso 

il fatto che Mazzacurati si sia scoperto negli ultimi anni 

di vita documentarista, attento come era all’umanità 

della gente comune, da raccontare con rispetto.

Amava dire che “teatro è rompere gli schemi, e cine-

ma è capovolgere la realtà”.

Illustrare con il disegno è fotografare la vita quoti-

diana, dare vita a storie che raccontano e descrivono 

la sensibilità umana. Vite e abilità da artisti risultano 

indispensabili per condurre una vita quotidiana che 

tenga conto del rispetto per la persona umana e della 

valorizzazione delle sue attitudini.

Un programma impegnativo, comunque necessa-

rio, che vogliamo portare avanti.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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Istituto Obici

Viaggio teatrale lungo secoli di letteratura
In scena uno spettacolo sui testi classici

Debutto degli studenti attori più giovani all’Istituto 
tecnico Sansovino di Oderzo. Nella palestra della 
scuola, sabato 4 maggio, gli allievi delle classi prime 
e seconde hanno portato in scena ben nove pièce 
teatrali che hanno spaziato dalle rappresentazioni di 
opere ambientate nell’antica Grecia a testi di epoche 
successive, tra serietà e divertimento, nell’ambito del 
progetto “Dalla parola alla scena”, organizzato dagli 
insegnanti di italiano con il significativo apporto 
storico-teatrale del professor Amedeo Cavallaro. 
L’impegno dei ragazzi e dei docenti per arrivare al 
palcoscenico finale, preceduto dalle attività nelle 
classi per trasformare testi letterari in dialoghi teatra-
li, realizzare costumi e scenografie, ricercare musiche 
ed effettuare tante prove, è stato sottolineato dal di-
rigente scolastico del Sansovino, professor Michele 
Botteon, nella presentazione dell’evento, davanti ad 
un ammirato pubblico di genitori e familiari, studenti 
ed insegnanti. 

Emozionati e compresi nell’inedito ruolo di attori, 
gli allievi hanno interpretato le loro parti con grande 
serietà e responsabilità, dando ai testi proposti una 
rinnovata vivacità interpretativa.

L’esordio della matinée teatrale è avvenuto con le 
opere del periodo classico. Gli studenti della classe 
1^ B tecnologico, coordinati dalla professoressa Eli-
sabetta Schiavon, hanno portato in scena “La matrona 
di Efeso”, un testo di Annalisa Cavallaro, autrice 
anche della seconda rappresentazione, “Laodamia 
tra mito e parodia”, proposta dalla classe 1^ A tec-
nologico con la regia della professoressa Schiavon: 
due interpretazioni che, tra divertenti battute e gag 
esilaranti, hanno suscitato applausi a scena aperta. 
Tre celebri brani tratti dall’Iliade di Omero, “L’ira di 
Achille”, “Il duello per Elena” e “La morte di Etto-
re”, sono stati presentati dagli allievi delle classi 1a

E economico, 1a B turismo e 1^ C economico, con 
la direzione del professor Federico Graziani, che 
sono stati apprezzati dal pubblico per la complessità 

interpretativa del testo omerico. La parte conclusiva 
dell’Odissea di Omero, “La strage dei Proci”, in cui 
Ulisse elimina i pretendenti della moglie Penelope, è 
stata al centro della rappresentazione della classe 1^ 
A Turismo, con la regia della professoressa Federica 
Romano. Dal poema Eneide di Virgilio è stato tratto 
l’episodio “L’infelice Didone”, in cui la regina di 
Cartagine si uccide dopo l’abbandono di Enea, da 
lei amato perdutamente, proposto dalla classe 2a D 
economico con la professoressa Diana Renon. A 
conclusione della parte teatrale dell’epoca classica, 
gli allievi della classe 1a B economico con la pro-
fessoressa Emanuela Furlan hanno portato in scena 
una divertente attualizzazione delle divinità greche, 
“S.O.S. Olimpo”, con le dee angosciate dall’invec-
chiamento perché rimaste senza l’acqua miracolosa 
dell’eterna giovinezza. Un’originale interpretazione 
scenografica dei “Promessi sposi” di Manzoni, pre-
sentata dalla classe 2^ A Turismo con la professoressa 
Paola Toninato, è stata una piacevole sorpresa per gli 
spettatori. E per finire, “Una favola in Pretura: il pro-
cesso a capitan Uncino”, recitato dagli studenti della 
classe 1^  A economico con la professoressa Michela 
Grassi, impegnati in una finta udienza con i celebri 
personaggi dell’opera di Peter Pan. 

Il rilevante impegno dei ragazzi del biennio nel 
realizzare lo spettacolo teatrale è stato ripagato con 
innumerevoli applausi e aperto consenso dagli spet-
tatori, che hanno sostenuto i giovani attori in modo 
caloroso durante l’intera mattinata. Entusiasti del loro 
esordio sulla scena, gli allievi sono già desiderosi di 
ripetere l’esperienza nel prossimo anno scolastico e 
vi aspettano numerosi venerdì 7 giugno 2019, in Piaz-
za del Foro Romano, alle ore 21:00 per assistere alla 
rappresentazione  “ Edipo re” di Sofocle interpretata 
dalla compagnia teatrale dell’istituto “La Bottega 
dell’Arte”.

 Emanuela Furlan

Istituto Tecnico Sansovino
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Istituto Obici

Porte aperte
per entrare nel futuro
La classe V A del Liceo Artistico ISIS “Obici” di cui faccio parte è risul-

tata vincitrice del concorso “Firma lo Sportsystem”, indetto per le classi del 
triennio del Veneto dall’Associazione dello Sportsystem e Imprenditoria 
del Montebellunese e Asolano.  L’obiettivo è stato quello di disegnare il 
marchio territoriale “made in distretto”. 

Come tutti i miei compagni di classe ero entusiasta di aderire a un con-
corso di un’Associazione che promuove un distretto costituito di oltre mille 
imprese produttrici di calzature e abbigliamento 
sportivo e che conta oltre centoventi brand di fama 
internazionale tra cui Geox e Diadora, per valorizza-
re il loro  prodotto.  

A tal fine ho realizzato un  logo, risultato poi vin-
citore, che  raffigura una montagna stilizzata dove 
la fiancata di sinistra più lunga termina con una 
curvatura verso l’alto, simbolo del vento e del mare; 
quella di destra, invece, rappresenta la parte bianca 
e innevata della montagna. Questi elementi rispec-
chiano i prodotti aziendali, che vogliono valorizzare 
il territorio montebellunese.

L’ide a vincente mi è venuta fin dall’inizio, solo 
leggendo la traccia e le sue parole chiave. La realiz-
zazione del logo ha richiesto i suoi tempi ovviamente, 
ma c’erano tutte le “carte in regola” per aggiudicarsi 
uno dei primi posti in classifica; in poche parole, al 
termine, ero proprio contento del lavoro svolto. Vin-
cere un concorso come questo dà molte soddisfazioni 
all’ impegno profuso e alla personale creatività, oltre 
che ai propri familiari e all’istituto scolastico. 

Anche la classe IV A Liceo Artistico ha parteci-
pato e si è aggiudicata il secondo e il terzo posto. I premi in palio, per un 
totale di 1000 Euro, sono buoni acquisto spendibili in materiale scolastico 
e biglietti d’ingresso al Museo dello Scarpone e della calzatura sportiva di 
Montebelluna per ragazzi e famiglie. 

Credo che que ste iniziative siano delle valide opportunità che bisogna 
sfruttare per immergersi nel mondo lavorativo. Per questo sprono tutti i 
ragazzi e le ragazze a impegnarsi al massimo durante ogni concorso o atti-
vità  di stage, perché possono rivelarsi delle “porte aperte” per entrare più 
facilmente nel nostro futuro di grafici.

Davide Piccirilli 

Progetto   Etwinning: 
da Oderzo a Verona  studenti opitergini e greci

Il 9 aprile 2019, per la fase conclusiva del Progetto Etwinning, siamo andati a 
visitare la città di Verona assieme alla classe terza del Liceo classico “Vrachneika” 
di Patrasso (Grecia). Nonostante alcune iniziali difficoltà nel riuscire a comunicare 
tra noi, abbiamo superato il gap linguistico grazie all’uso dell’inglese e di qualche 
parola italiana. 

Nelle settimane precedenti avevamo progettato ed organizzato accuratamente il 
percorso storico-artistico nella bella città scaligera, con la speranza di interessare i 
nostri coetanei stranieri alla famosa città di Romeo e Giulietta; a questo proposito il 

nostro gruppo classe si era dato molto da fare.
Durante l’uscita didattica ci siamo resi conto come il viaggio 

e la scoperta delle bellezze artistiche possono diventare davvero 
occasioni ideali per imparare a relazionarsi in modo piacevole con 
persone completamente estranee per nazionalità, cultura e tradi-
zione. Il percorso veronese si è rivelato vincente e si è concluso nel 
migliore dei modi, lasciando entrambe le classi soddisfatte sia dal 
punto di vista umano-conoscitivo sia da quello storico-artistico. 

Il giorno seguente il nostro progetto prevedeva un secondo 
incontro tra le due classi nella città di Oderzo. Partendo dalla 
stazione dei treni abbiamo realizzato la visita al Museo Civico 
Archeologico “Eno Bellis” e agli scavi antichi, avvalendoci di 
una valente guida turistica. Nel museo abbiamo inoltre avuto la 
possibilità di effettuare un’attività didattica estremamente creati-
va ovvero la realizzazione di un mosaico. Il percorso opitergino 
è continuato con l’illustrazione ai nostri amici greci della piazza 
medievale, del Duomo e di altri palazzi storici. 

Successivamente la giornata è stata animata dal rientro a scuola 
dove abbiamo preparato per gli amici greci un piccolo buffet con 
prodotti tipici italiani tra i quali sono risultati molto graditi i salu-
mi e la colomba. 

Abbiamo infine pensato di salutare i nostri ospiti con una di-
vertente partita di calcio “Italia - Grecia”, conclusasi con la vittoria fuori casa degli 
amici greci. 

Riteniamo che questa esperienza sia stata davvero felice perché ci ha permesso di 
conoscere persone nuove, cordiali e disponibili, e allo stesso modo ci ha dato l’occa-
sione di apprezzare luoghi artistici unici. Ringraziamo di cuore i nostri professori per 
averci fornito questa possibilità e ci auguriamo che questa esperienza di gemellaggio 
possa in futuro ripetersi, per noi e per le altre classi del nostro istituto.

I “Ragazzi della 3^ BL” 
dell’istituto ISIS ”Obici”

PREMIO PER LA REALIZZAZIONE DEL MARCHIO EUROPEOPREMIO PER LA REALIZZAZIONE DEL MARCHIO EUROPEO
Da ormai 22 anni “l’Atletica 3 comuni” propone e organizza, ogni primo 

maggio, una corsa internazionale su strada nella città di Oderzo. Si tratta di un 
evento, tra i più qualificati della stagione italiana, con lo scopo di far gareggiare 
atleti di diverse Nazioni permettendo lo scambio culturale, la socializzazione tra 
i partecipanti e i giovani della nostra comunità.

La corsa è un evento su strada che dal 2017 ha al suo interno anche la categoria 
under 20, inserita proprio per avvicinare i giovani sia maschi sia femmine, abili 
e disabili, a questo sport. 

Quest’anno i promotori della gara hanno deciso di istituire un concorso a pre-
mi per la realizzazione di determinati progetti artistici e letterari coinvolgendo 
alcune scuole ed istituti dell’opitergino. Impegnati in tale concorso sono stati 
anche gli alunni del Liceo Artistico “A. V. Obici” che hanno realizzato un logo 
per identificare la manifestazione, un trofeo da consegnare ai vincitori e un vi-
deo, utilizzato come sigla dell’evento. Mentre gli alunni della scuola primaria e 
secondaria di primo grado hanno presentato dei lavori liberi il cui tema era “Lo 
sport e l’atletica dall’impero romano all’Europa moderna”.

Per l’istituto superiore “Obici” hanno partecipato in particolare la classe terza 
a indirizzo grafico e la classe quinta a indirizzo multimediale guidati dalla pro-
fessoressa Bortolotti Federica.

Sull’elaborazione del logo non vi sono state particolari pretese o richieste 
specifiche; dovevano esserci due elementi obbligatori: la scritta “European Road 
Race Under 20” e l’inserimento di alcune stelle, come consigliato dalla docente.

All’inizio i ragazzi si sono trovati un po’ spaesati ed emozionati allo stesso 
tempo, in quanto era un campo del tutto nuovo per loro, ma grazie all’aiuto 
dell’insegnante sono riusciti a manifestare sotto forma di logo delle idee inte-
ressanti che hanno fatto coesistere sia il tema della competizione atletica sia la 
cittadina di Oderzo con tutto il patrimonio artistico e culturale che contiene.  

Tutti i 27 loghi sono stati impaginati in una tavola da disegno con le varianti 
del definitivo in positivo, negativo e a colori, accompagnate da un codice che 
ha reso tutti i lavori anonimi. Successivamente gli elaborati sono stati spediti 
alla commissione. 

Il verdetto non ha tardato ad arrivare e ha proclamato vincitrici non una bensì 

due alunne: Perin Alessia, per la produzione del logo da porre nei manifesti o 
altri prodotti pubblicitari e Lucchetta Giorgia, per la realizzazione del logo da 
serigrafare nelle medaglie. Insieme hanno poi creato il design per il trofeo da 
consegnare ai vincitori.

Tutti gli altri loghi non scelti sono stati comunque esposti mercoledì primo 
maggio, all’esterno di Palazzo Foscolo in una temporanea mostra come segno 
di gratifica poiché, anche i lavori non selezionati sono degni di nota.

Il programma della giornata del primo maggio si è snodato in più fasi. Oltre 
alle gare podistiche, anche la premiazione del concorso per la scuola primaria 
e secondaria ed infine un apericena organizzato da ScuolaZoo a  cui tutti erano 
invitati.

Questa esperienza ha sicuramente aiutato gli studenti, a confrontarsi con il 
mondo del lavoro, a crescere e maturare aggiungendo una maggiore consapevo-
lezza su quello che sarà il loro futuro.

Ludovica Alpago 
3a Liceo Artistico 
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 SIRIA-(da Associazione Terra Santa) 
Le bombe cadono da giorni a pochi chilometri 

da qui, stiamo bene, ma la situazione peggiora 
ogni giorno. La Valle dei fiumi Orontes sono quasi 
deserti, migliaia di persone fuggono dai bombarda-
menti e molti vengono ogni giorno a chiederci cibo 
e bevande, dormono sotto gli ulivi e nei campi della 
zona, all’aperto, senza niente! “Questo è quello 
che p. Hanna Jallouf ci ha scritto. È uno degli ultimi 
due religiosi rimasti a Knaye, nella provincia di Idlib, 

dove l’esercito del governo siriano ha bombardato 
per giorni l’ultima roccaforte jihadista di Jabhat Al-
Nusra, nel nord della Siria. Secondo Fr. Hanna 
questa è la resa dei conti, l’ultima battaglia di 
un’area che è stata oppressa per oltre otto anni 
di abusi e violenze. Questa azione rischia però di 
trasformarsi in un massacro e sta già causando una 
nuova emergenza: oltre 150.000 persone stanno 
fuggendo dall’area secondo le fonti Onu. “Viviamo 
su una lama di coltello - scrive Fra Hanna -, ma noi 
restiamo qui, perché questa è la nostra missione: 
portare la speranza del Signore a queste persone 
e portare avanti questa missione fino alla fine”. 
Ora, dopo oltre otto anni di molestie e violenze,  la 
comunità di Hanna e di Knaye sta affrontando una 
nuova emergenza: centinaia di senzatetto, senza 
cibo e acqua.

TRAPPISTE DI AZEIR: EMBARGO E SANZIONI 
HANNO MESSO IN GINOCCHIO I SIRIANI 
Washington utilizza la morsa economica per ottenere - si-
nora invano - un cambio di regime. Le suore testimoniano il 
dramma e la disperazione di un popolo per una “situazione 
insostenibile”. Damasco (AsiaNews) 

Oltre alla guerra, alle violenze jihadiste e alle 
devastazioni, il popolo siriano deve fronteggiare 
anche le sanzioni europee e statunitensi che col-
piscono ancor più una economia già in ginocchio. 
E “per la prima volta in tutti questi anni” di conflitto 
“vediamo la gente veramente scoraggiata” perché 
embargo e restrizioni “stanno incidendo in maniera 
pesante”. È quanto racconta in una testimonianza 
inviata ad AsiaNews suor Marta, delle trappiste di 
Azeir, in Siria. “Non c’è gas, 
non c’è benzina, non c’è ga-
solio - racconta la religio-
sa - e nella nostra regione, 
che è soprattutto agricola, 
la gente coltiva ma non ha 
la possibilità di portare frut-
ta e verdura a Damasco o 
sui mercati, quindi tutto è 
fermo”. Il primo giugno Bru-
xelles dovrà votare il rinnovo 
delle sanzioni Ue contro la 
Siria. Esse comprendono 
l’embargo petrolifero, restri-
zioni su alcuni investimenti, il congelamento dei 
beni della banca centrale siriana detenuti nell’Ue 
e restrizioni all’esportazione di attrezzature e tec-
nologie. Imposte nel 2011 in seguito all’inizio della 
guerra, le misure punitive sono riviste su base 
annua; l’elenco delle sanzioni europee comprende 
infine 270 persone e 72 entità prese di mira da un 
divieto di viaggio e blocco dei beni. All’embargo 
Ue si aggiunge anche la morsa imposta da tempo 
dagli Stati Uniti contro la Siria e la famiglia Assad, 
con l’obiettivo di piegare (finora invano) il governo di 
Damasco e ottenere un rovesciamento del regime. 
Esso impedisce l’ingresso di carburante e paralizza 
i trasporti, dagli autobus ai taxi, passando per le 

auto private. Gli studenti non possono più frequenta-
re scuole e università, i pazienti non possono recarsi 
agli appuntamenti con i dottori. Inoltre, medicine e 
ospedali non sarebbero inclusi nell’embargo ma gli 
ospedali funzionano al minimo, i macchinari sono 
fermi per mancanza di pezzi di ricambio e alle banche 
straniere è di fatto impedito di collaborare con gli isti-
tuti siriani. Una stretta che, unita alle devastazioni del 
conflitto, ha causato la morte di quasi mezzo milione 
di persone, oltre tre milioni di disabili permanenti, circa 
11 milioni - quasi metà della popolazione - costretti 
ad abbandonare le loro abitazioni. Di questi, poco 
meno di 6 milioni vivono in nazioni vicine (3,6 in Tur-
chia). A questi si aggiungono 6,2 milioni di sfollati 
interni, nel contesto della peggiore crisi umanitaria 
dalla Seconda guerra mondiale. Oltre l’80% della 
popolazione è in condizioni di estrema povertà, con 
meno di due dollari al giorno. Dal 2009 poco meno 
del 60% delle imprese si sono trasferite all’estero e la 
disoccupazione è passata dal 10% del 2010 ad oltre 
il 50% nel 2015. Analisti ed esperti sottolineano a 
più riprese che le cosiddette “sanzioni intelligenti” di 
Washington e Bruxelles, di intelligente hanno poco o 
nulla e finiscono per colpire solo il settore degli aiuti, 
che faticano sempre più ad entrare nel Paese. La 

situazione, come sottolineano ad AsiaNews nei giorni 
scorsi dall’arcivescovado maronita di Damasco, 
è sempre più difficile. “A giugno - racconta suor 
Marta - si ripresenta ancora una volta la votazione” 
in sede europea. Intanto in Siria molte fra le piccole 
attività sono bloccate. “Da noi - spiega - molte cose 
si conservano ancora col ghiaccio e chi fa il ghiaccio 
non riesce a produrre, non c’è elettricità per i freezer 
né benzina per portare in giro i blocchi di ghiaccio”. E 
per il pane è “la stessa cosa”: esso viene “razionato 
perché i forni funzionano col gasolio… Insomma que-
sta realtà e davvero pesante e la gente è veramente 
scoraggiata”. Sempre più persone rimpiangono di non 
essere partite. “Come si può pensare che il Paese 
riparta” se viene gravato da un “fardello [le sanzioni] 
così pesante?” si chiede la religiosa, mentre i prezzi 
“sono triplicati. Davvero - conclude - è una situazione 
insostenibile”.

ETIOPIA: GLI OPERAI TESSILI ETIOPI SONO I MENO 
PAGATI AL MONDO

Le operose mani etiopi che ogni giorno producono 
i vestiti di grandi marchi venduti in Occidente come 
H&M o Calvin Klein guadagnano in media solo 23 eu-
ro al mese. Infatti le operaie e gli operai dell’industria 
dell’abbigliamento meno pagati al mondo lavorano 
nelle industrie tessili dell’Etiopia: lo rivela uno stu-
dio pubblicato martedì dal centro americano, New 
York University Stern center for business and human 
rights, che mette a confronto orari e salari in tutto il 
mondo.

Nell’indagine gli esperti denunciano le responsabi-
lità di brand conosciuti a livello internazionale come 

H&M, Gap, Calvin Klein e 
Tommy Hilfiger. Tutte aziende 
presenti nel parco industriale 
di Hawassa, un distretto spe-
cializzato nel sud dell’Etiopia 
dove sono impiegati circa 
25mila operai e operaie.«Il 
desiderio del governo di Ad-
dis Abeba di attrarre investi-
menti stranieri per creare il 
“Made in Etiopia” ha spinto 
a promuovere livelli salariali 
di base inferiori a quelli di 

qualunque altro Paese produttore di abbigliamento. Al 
momento i dipendenti etiopi lavorano per meno di un 
terzo degli stipendi dei lavoratori del Bangladesh (che 
guadagnano 95 dollari al mese)», si legge nello studio. 
«Ora la retribuzione è equivalente a 26 dollari al mese, 
una cifra che non permette ai lavoratori di garantirsi 
vitto, alloggio o mezzi di trasporto dignitosi».Secondo 
stime rilanciate dalla stampa internazionale, in Cina gli 
operai tessili guadagnano in media circa 340 dollari al 
mese. In Kenya la paga non supera invece i 207 dol-
lari ma resta comunque otto volte più elevata rispetto 
ai livelli del parco industriale di Hawassa. Nel parco 
lavorano fabbriche cinesi, indiane e cingalesi e nella 
fase finale del suo sviluppo dovrebbe ospitare 60mila 
lavoratori.

ORIZZONTE MISSIONARIO

STORIE

MUHAMMAD
PARLAVA DI TUTTO, DI RELIGIONI

E DI FILOSOFIA, IN ITALIANO PERFETTO

Arrivava puntualmente ogni mercoledì, de-
sideroso di parlare con qualcuno, più ancora 
che di stare al caldo, cosa che pure gradiva, 
essendo un senzatetto. La sua discesa verso 
la povertà estrema era stata inarrestabile, ma 
lenta, partendo da una situazione di normale 
benessere, lavoro, famiglia, perfino un apparta-
mento di sua proprietà in un paese dei dintorni. 

Lo avevamo conosciuto una decina d’anni 
prima, si era da poco separato e dormiva nel 
suo negozio. Non sappiamo perché il suo ma-
trimonio sia fallito, parlava molto male della mo-
glie, ma molti indizi indicavano una percezione 
non corretta della realtà. Ci risultava anche un 
divieto di avvicinarsi a moglie e figli, ma non ce 
ne ha mai parlato e non gli abbiamo chiesto 
nulla in proposito, perché se c’è una istanza 
di aiuto materiale facciamo molte domande e 
verifiche, ma se qualcuno vuole solo parlare 
lasciamo che ci dica quello che si sente. 

Poi non lo abbiamo più visto, fino a questa 
sua ricomparsa. Non l’abbiamo nemmeno 
riconosciuto subito, solo il nome ci ricordava 
qualcosa e ne abbiamo avuto conferma dal-
le vecchie schede. Non ha avuto difficoltà a 
confermare di essere proprio lui, ma non ci ha 
detto molto del periodo intermedio, se non che 
era tornato in Africa, dove c’erano il padre e i 
fratelli, campi, casa. Sperava di stabilirsi lì, ma 
aveva avuto contrasti anche con loro ed era 
tornato qui, non da irregolare perché aveva un 
titolo di soggiorno permanente, ma senza nulla, 
nemmeno più una residenza che gli consentis-
se di essere un po’ aiutato, nel comune dove 
aveva abitato, dai servizi sociali, che comunque 
non avevano gradito il suo ritorno. Ci è parso di 
capire che a suo tempo avesse creato qualche 
difficoltà. Una persona non facile insomma. 

Con noi parlava un po’ di tutto, anche di reli-
gioni, di filosofia, in italiano perfetto, dimostran-
do una certa cultura e una visione personale 
delle cose. Cresciuto da musulmano, si diceva 
però ateo. Aveva avuto dei vestiti pesanti in 
regalo, ma più di così non si sapeva come aiu-
tarlo, non era un tipo a cui si potessero pagare 
un paio di notti in albergo e via.. 

Un giorno ci ha detto che voleva partire, ci ha 
fatto il nome di una grande città, dove sperava 
di trovare più servizi per i senzatetto, di poter 
magari avviare una qualche attività o trovare 
un lavoro. Gli abbiamo comprato il biglietto e 
dato qualche decina di euro per cominciare. 
Lo abbiamo salutato con dispiacere, ma anche 
con un certo sollievo di cui un po’ mi vergogno.

Ci sono delle persone che non riusciamo 
ad aiutare in modo efficace, con questa era 
oggettivamente difficile, ci avevano provato 
persone più esperte di noi, ma sperimentare 
l’impotenza non è facile, percepiamo qualcosa 
di ingiusto e ci si chiede se non si poteva fare 
qualcosa di più. 

Non lo abbiamo più visto, ma mi torna in 
mente in molte occasioni e mi interrogo sulla 
sua sorte. Lo accompagno con una preghiera, 
sì, ma mi sembra un po’ comodo.. 

Chissà se un giorno torna.

Annalaura 
del Centro di Ascolto “amico”

Centro Centro 
di di AAscolto Amicoscolto Amico
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Andavamo in cerca
di lucciole

Alcuni mesi fa avevamo ospitato una gu-
stosa testimonianza ambientata negli anni 
sessanta al quartier Maccari. 
Più che un quartiere era una comunità nella 
quale l’amicizia, la solidarietà e la condivi-
sione erano valori normali. Si condivideva 
tutto: il cibo, il dolore, la gioia. Uno degli 
eventi mondani dell’anno era il fioretto nel 
mese di maggio. Più che pregare, le bambi-
ne andavamo in cerca di lucciole.
Nascevano amicizie destinate a durare a 
dispetto del tempo e delle distanze.
La testimonianza di Vincenza ha risvegliato 
i ricordi di una lettrice, Alda, che ci segue 
dal Canada e che, dopo un contatto su Fa-
cebook, ha voluto incontrare durante un 
viaggio in Italia l’amica di un tempo. 
«Dopo molti anni», commenta Vincenza, 
«scoprire che i suoi e i tuoi ricordi sono 
ancora vivissimi è stato bellissimo e emo-
zionante per entrambe».
«Sono felice e grata per essere vissuta in un 
periodo in cui le persone e i sentimenti era-
no le cose più importanti. Abbiamo parlato 
di noi e di quella che è stata la nostra vita. 
Abbiamo ricordato persone del quartiere 
della nostra infanzia.
Ci siamo lasciate con la promessa di rive-
derci quando tornerà in Italia».

Serata di Poesia a Portobuffolè 

Versi liberi di Lori Marchesin Boer e Lio Gemignani
Una serata davvero speciale quella di giovedì 16 maggio 
a Casa Gaia da Camino a Portobuffolè.
Un gruppo di persone attente e curiose, due poeti e la 
lettura di versi innovativi, capaci di toccare la sensibilità 
emotiva dei partecipanti.
Lori Marchesin ha presentato una selezione di poesie 
tratte dalla sua produzione recente, fi no al testo che ha 
recentemente vinto il Premio Mario Bernardi a Oderzo.
Il linguaggio può apparire semplice ed immediato, ma ri-
manda ad atmosfere, rapporti, persone, situazioni di rara 
suggestione, con connessioni verbali fortemente innovative.
Le stagioni del vento, titolo della sua recente creazione, 
parla appunto del vento che, in una domenica mattina, fa 
nascere in lei l’osservazione dell’atmosfera esterna, ma 
che poi coglie l’eco interiore causato dallo scheletrico 
artiglio dell’inverno.
E si passa poi ad altre immagini: muschio, albe, girasoli 
e notti con occhi di panda…
Si sconfi na nella confi denza: non mostrare che sei debole…
Si parla di trappole della memoria…  Si parla di canzoni, 
di foglie e di ricordi… Si gusta l’odore di biancheria pu-
lita, si assapora il gusto di miele selvatico… Si parla del 
bellissimo risveglio, quando  il silenzio notturno si schiu-
de in trasparenze di perla… sui petali di un nuovo giorno.
Immagini e parole di rara intensità, ritmo moderno e ac-
cattivante, notevole capacità espressiva.
Lio Gemignani ha poi proposto alcune liriche tratte dal-
la sua raccolta “Quello che resta”, edito da Marco Saya, 

Milano nel 2018. Si parte dai ricordi d’infanzia, in “Chie-
richetti” e “Al Funerale di mia nonna” in cui le immagini 
ed i sentimenti trovano una sintesi leggera e profonda.  E 
la bellissima e breve “Sulle spalle di mio padre”, in cui 
guardando il mare è l'ombra della loro fi gura a cercare 
l'acqua lunga davanti e all’infi nito.
Ma si toccano poi ricordi minimi e pure così importan-
ti, alla ricerca di uno sguardo tra la gente, coi profumi 
leggeri e pur penetranti delle cose da una stagione all’al-
tra… Ed il giro delle stagioni, il libeccio che disegnava 
onde, il trapestio dei greggi… Alba antica d’erba odoro-
sa… Amore di salici all’acqua… E le vespe e terribile 
il moscone dorato… Ed il prete che in fretta andava per 
estreme unzioni… Abbagli senza segno nel cielo grande 
della memoria…
Molte le immagini, molti i riferimenti culturali tra le pa-
role che cercano e trovano signifi cati reconditi, ma molto 
cari.  Come il famoso maglione, che è un… gomitolo 
di pensieri… ed il Circo con le carrozze che voglio ri-
trovare, quel circo che andò via il giorno prima del mio 
compleanno…
Sono solo piccoli barbagli, ma scaldano l’anima e ci fan-
no trovare ciò che sta sotto le apparenze precarie del quo-
tidiano, là dove solo gli occhi del cuore sanno cercare.
Grazie Lori, grazie Lio: una serata in cui un crocchio di 
persone in silenzio ascoltava il linguaggio dell’anima.
Da ripetere…

Pio Giabardo

Serenissima Signoria dei Vini del Piave

Riconoscimento del Gran Consiglio 
dei Savi a Lucia Visentin
Il 26 aprile si è riunito il Gran Consiglio dei Savi per il con-
sueto esame annuale dell’attività svolta e delle iniziative 
da prendere. 
Dopo aver preso in considerazione il contesto attuale in cui 
si trovano ad operare le Confraternite Enogastronomiche, il 
Gran Consiglio ha deciso di dare sempre maggiore spazio agli 
aspetti conviviali e culturali dell’attività sociale, rispetto ad altre 
iniziative che, pur rientrando nelle finalità dell’Associazione, ora vengono svolte 
da altri Enti con finalità diverse da quelle conviviali e culturali.
Che la nostra Confraternita, come d’altronde le altre analoghe, abbiano sempre 
avuto una vocazione culturale, risulta dagli ampi spazi che tale vocazione ha trovato 
nei programmi.
Per quanto riguarda in particolare la Serenissima Signoria dei Vini del Piave, le 
iniziative conviviali e culturali hanno avuto sempre la priorità su ogni altro genere 
di iniziative, con particolare riferimento alla storia, alla musica ed alla letteratura 
sempre nel rispetto delle finalità statutariamente previste.
Tanto è vero che ogni anno, in occasione del Simposio degli Auguri dell’8 dicem-
bre in ottemperanza a quanto stabilito nell’art. 24 dello Statuto, viene conferito un 
riconoscimento ufficiale a persone che si siano distinte nel campo della letteratura,  
della musica, dell’arte, della scienza o dell’enogastronomia.
Quest’anno, tale riconoscimento è stato conferito alla Prof. Lucia Visentin, mu-
sicista. Diplomata in violino, ha conseguito la laurea accademica in Discipline 
Musicali con lode. Si è dedicata alla formazione quartettistica e ha collaborato 
con numerose formazioni cameristiche, tenendo concerti in Italia, Europa ed in 
Giappone. Ha collaborato con l’orchestra dell’Opera House di Sidney, del Covent 
Garden di Londra, dell’Accademia di Santa Cecilia di Roma, con il teatro La Feni-
ce di Venezia, con il teatro Comunale di Treviso. Tiene corsi di perfezionamento e 
masterclass ed è membro di giuria di concorsi musicali nazionali ed internazionali. 
Ha fondato e dirige la “Scuola Suzuki del Veneto” con sede a Treviso e presso il 
Conservatorio di Rovigo. Attualmente è docente presso il Conservatorio Venezze di 
Rovigo nei corsi di biennio e triennio di specializzazione. Ha fondato e dirige l’or-
chestra GAV “Giovani Archi Veneti” con la quale si è esibita nelle più importanti 
sale da concerto italiane ed internazionali tra cui Milano teatro dal Verme, Bergamo 
teatro Donizetti, Sarzana teatro Impavidi, Roma Basilica dei XII Apostoli, Graz 
Musiksaal, Lugano Cattedrale, Évry (Francia) Cattedrale con il grande clarinettista 
Michel Portal. Dal 2011 dirige il coro “Città di Oderzo” vincitore di concorsi na-
zionali ed internazionali. 
Nella sua attività artistica Lucia ha avuto sempre a fianco i genitori Fabrizio e Lydia 
Visentin, anch’essi musicisti nonché fondatori dell’Istituto Musicale Opitergium, 
ed il marito Dott. Stefano Schiavetti, medico chirurgo ortopedico che, nonostante 
gli impegni professionali, non ha mai mancato di esserle vicino in ogni occasione.

Pier Giorgio Mocerino

Prof. Alberto Zamperoni
PREMIO SINDIACRON 2019

“NULLA RESISTE TRANNE LE QUALITÀ DELLA PERSONA” 
Walt Whitman

Martedì 30 aprile, nella sala del cam-
panile del Duomo di Oderzo, si è 
svolta la cerimonia di consegna del 
premio “Sindiacron 2019: sezione 
cultura e sezione impegno sociale e 

umanitario”. 
Il Presidente dell’Associazione Cul-
turale “Sindiacron”, Prof. Nicola 
Pellegrino, ha salutato la Sindaca 
di Oderzo, Ing. Maria Scardellato, 
e l’Assessore alla cultura, Avv. Lara 
Corte, ringraziandole per aver con-
cesso alla manifestazione il patroci-
nio dell’Amministrazione comunale. 
Dopo aver salutato anche il Consi-
gliere regionale, Avv. Pietro Dalla 
Libera, il Castaldo della confraternita 
“La Piave”, Giancarlo Franco ed il 
rag. Umberto Battistin, socio fonda-
tore dell’Associazione, ha spie-
gato al numeroso pubblico 
che Il premio, giunto al-
la sua terza edizione, 
ha lo scopo di rico-
noscere e valorizza-
re l’opera di quanti, 
con il loro impegno 
e comportamento, 
si siano distinti nella 
Comunità per correttez-
za, onestà e disponibilità. 
Esso contribuisce alla diffusione 
ed alla promozione della cultura e 
dei valori umani, civili e sociali della 
nostra tradizione. È stato assegnato, 
a sezioni congiunte, al Prof. Alberto 
Zamperoni, stimato chirurgo ortope-
dico, nonché docente di ortopedia e 
traumatologia presso l'Università di 
Padova ed in parecchi corsi di forma-
zione e di aggiornamento.
Da più di trent'anni, con esemplare 
dedizione ed elevato impegno, offre 
gratuitamente le sue prestazioni pro-

fessionali all’estero, in aree geogra-
fiche notoriamente problematiche, 
su invito dell’associazione “LA NO-
STRA FAMIGLIA”.
Ha cominciato con l’andare in Sudan 
nel 1985; poi si è recato in Cina, 
quindi in Etiopia e dal 2004 tutti gli 
anni va in Ecuador.
Con lui, quella sera, erano presenti 
alla manifestazione il medico ane-
stesista, Dott. Giuseppe Palugan e il 
Dott. Stefano Schiavetti, chirurgo or-
topedico del presidio ospedaliero di 
Oderzo, entrambi suoi preziosissimi 
collaboratori.
Insieme con lui affrontano, con co-
raggio, le varie problematiche che di 
volta in volta si presentano, soprat-
tutto nel procurarsi strumentazioni ed 

ambienti idonei, difficilmente 
reperibili in zone disastrate 

e spesso teatro di guerra. 
Con amore fraterno, si 
sostengono a vicenda 
nella loro missione 
umanitaria. 
A sentirli parlare, 

mentre sullo schermo 
scorrevano le imma-

gini di un interessante 
video sapientemente rea-

lizzato dal Prof. Paolo Fornasier, 
sugli interventi chirurgici effettuati 
con splendidi risultati su bambini con 
malformazioni congenite, si rimane-
va profondamente coinvolti.  Il Prof. 
Zamperoni, uomo di grande cultura e 
statura morale, con il suo entusiasmo 
contagioso ci ha fatto capire, ancora 
una volta, quanto arricchente sia il 
donarsi ai fratelli, soprattutto ai più 
deboli e indifesi.

Francesca Battistin 
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PIETRO MAZZAROTTO

Luci d’oriente
Missione possibile

“La nostra diocesi è l’unica al mondo ad avere uno speciale 
legame con quello che mons. Visintin chiamava la diocesi di 
Gesù, e corre il rischio di dimenticarlo”. Lo ricorda don Piero 
Mazzarotto, che per una vita ha assunto la missione di tener vivo 
questo primato e dono di grazia.

Era il 1962, quando nel periodo prenatalizio il direttore fece un 
lungo viaggio verso Gerusalemme per accompagnare tre allievi 
dell’Istituto missionario San Pio X, con sede nella barchessa di 
palazzo Foscolo, ammessi al seminario di Beit Jala dove com-
pleteranno gli studi teologici. Sono Pietro Felet, nato a Vittorio 
Veneto, Ilario Antoniazzi di Rai e Renzo Piccolo di Navolè, allora 
tredicenne. Egli ricorda «Mia madre era preoccupata e contrastata 
dalla decisione di un figlio-ragazzino che si avventurava in un 
mondo lontano, poco conosciuto e turbolento; mio padre, più 
propenso ad accettare il disegno della vita e disposto ad affidarsi 
alla volontà del Signore».

Il vescovo Albino Luciani volle 
incontrare tutti i genitori per da-
re al distacco la serenità che me-
ritano tutte le scelte importanti. 
Era accompagnato da un vescovo 
africano del Tanganica consacrato 
insieme con lui da Giovanni XXIII 
in San Pietro il 27 dicembre 1958 
e incontrato di nuovo al concilio 
ecumenico. «In quegli anni, dalla 
fine del 1962 alla metà del 1970, 
vennero altre esperienze», prose-
gue Renzo Piccolo, «in particolare, 
l’incontro e il confronto con la si-
tuazione singolare di quei territori, 
di quelle popolazioni, e nel mese 
di giugno 1967 il divampare della 
guerra dei sei giorni e l’impres-
sione di vedere i soldati israeliani 
arrivare a Gerusalemme ed entrare 
in Betlemme».

«Venne anche il tempo della coscienza più attenta alla propria 
vocazione ed emerse la consapevolezza che indicava altre strade, 
conduceva ad altri percorsi…».

Il legame con la terra di Gesù che ha dato alla Chiesa madre 
una decina di sacerdoti, due dei quali oggi vescovi, osserva nella 
prefazione il vescovo Corrado Pizziolo, «fa onore alla diocesi 
di Vittorio Veneto ed è giusto ricordare coloro che l’hanno rea-
lizzato di persona, attraverso il dono della loro vita al ministero 
sacerdotale. Anche chi, durante gli anni della formazione, ha fatto 
scelte diverse, ricorda come un periodo unico il tempo trascorso 
in Palestina».

Nessuno meglio di mons. Pietro Mazzarotto avrebbe potuto 
fare un quadro di quell’esperienza, dal momento che è stato 
coinvolto per anni nella crescita dei ragazzi che poi sono partiti 
per il Seminario di Beit Jala. «Alcuni di loro ricoprono tuttora 
delicati ruoli e continuano a vivere con passione il loro servizio 
alla Chiesa». Mons. Giacinto Marcuzzo è infatti vescovo ausi-
liare del patriarcato di Gerusalemme; mons. Ilario Antoniazzi, 
arcivescovo di Tunisi; mons. Aldo Tolotto, parroco nei pressi di 
Amman, in Giordania; mons. Pietro Felet, segretario della confe-
renza episcopale del Medio Oriente.

Sono centosettanta pagine ricche di immagini che parlano mol-
to della comunità opitergina e di un’esperienza travolgente, nata 
dall’intelligenza fervida di mons. Domenico Visintin, dal gusto 
innato per le imprese rischiose, e propongono tante testimonianze 
e scorci di vita dura e di fede semplice. Con segni che resistono al 
tempo, come quello presentato da Giacinto Feletto nella sua testi-
monianza finale di grande effetto, che offre uno spaccato efficace 

degli anni cinquanta.
g.m.

GIUSEPPE BACCICHETTO

I Da Camino L’epopea della grande famiglia medievale
Capitani di Treviso, Feltre e Belluno, signori 

di Serravalle e del Cadore, i da Camino segnano 
due secoli di storia Veneta e Friulana. Tra i prota-
gonisti di questa avvincente storia si incontrano 
Dante Alighieri, gli imperatori Federico II, Ar-
rigo VII, i papi di Roma e di Avignone, i poten-
ti patriarchi di Aquileia e le grandi famiglie del 
nord d’Italia, compreso Cangrande Dalla Scala 
che morirà proprio durante l’assedio di Treviso.
Tra battaglie, complotti ed omicidi trova spazio an-
che la tenera storia d’amore tra Verde della Scala e 
Rizzardo VI da Camino.

Un libro sorprendente. Pagina dopo pagina, i 
membri della famiglia Da Camino affiorano dalla 
foschia medievale e assumono la consistenza di 
donne e uomini vivi, attuali, con sangue pulsante 
nelle vene. Nelle sconfitte e nei trionfi, i Da Camino 
segnano due secoli di storia veneta e friulana, ma 

anche di ampie parti limitrofe dell’Emilia 
Romagna e della Lombardia. 

Nel grande affresco compaiono altri prota-
gonisti straordinari ed inaspettati: Dante Ali-
ghieri che era di casa in queste contrade, gli imperatori Federico II, Arrigo VII e Lodovi-
co il Bavaro, i Papi di Roma e quelli di Avignone, tra i quali anche Niccolò Boccassini, 
il Papa trevigiano purosangue; e poi ancora i Patriarchi di Aquileia, il conte di Gorizia, 
il Marchese d’Este, Cangrande Dalla Scala, i Da Carrara, i Guelfi ed i Ghibellini, i 
vescovi diocesani; infine le singole città comunali, gelose ciascuna della propria indi-
pendenza e tutte invischiate in un groviglio di interessi contrapposti: Treviso, Padova, 
Vicenza, Belluno e Feltre; Verona, Ferrara, Udine, Brescia e perfino la grande Milano. 
Un racconto coinvolgente che è la nostra storia. Il libro - la cui distribuzione nell’area 
comprensoriale è affidata alla Libreria Opitergina - è scritto in modo semplice, talvolta 
anche ironico ed irridente, talvolta poeticamente partecipato, e si può leggere come un 
romanzo. Tra battaglie, omicidi, complotti ed atrocità, trova spazio anche l’amore nella 
figura dolcissima ed indimenticabile di Verde Dalla Scala, la sposa di Rizzardo VI Da 
Camino sepolto a Serravalle di Ceneda.

--------------------- 
“I Da Camino: l’epopea della grande famiglia medievale” di Giuseppe Baccichetto, 

Dario De Bastiani editore, 2019; pagine 246.

Giuseppe Baccichetto
Cultore di storia medievale, ha pubblicato con la Editrice Marsilio “Il cavaliere che 

voleva farsi re”, un libro sulla dinastia dei Da Romano, i cosiddetti Ezzelini, che furono 
nemici mortali dei Da Camino.

scaffale

LibriLibri

COLLEGIO BRANDOLINI

Una pellicola del ‘27
ricordi in celluloide

Sistemando l’archivio dell’istituto Brandolini, i padri 
giuseppini hanno trovato una pellicola cinematografica 
del 1927, con la scritta “Il primo raduno”. Non era in buo-
no stato ed era impossibile per chiunque conoscere il suo 
contenuto, anche se era chiaro che si trattava del primo 
raduno degli ex-allievi avvenuto il 2 ottobre 1927. 

Per fortuna, le tecniche moderne rendono possibile ri-
cavare da vecchie pellicole una versione digitale e così è 
stato deciso di sostenere la spesa per vedere il contenuto 
della pellicola. Il Brandolini conserva tante fotografie 
antiche, ma vedere immagini in movimento, grazie ad un 
piccolo filmato di vita dell’istituto di quasi 100 anni fa… 
mette la pelle d’oca! Sembrano i vecchi film muti dell’origine del cinema. 

In realtà si tratta di riprese dei primi 2 raduni ex-allievi del 1927 e del 1929, unite in un unico 
filmato, senza sonoro, ma con didascalie interne che ne danno buona spiegazione. 

“È bello trovare il Collegio come era all’epoca”, si compiace il direttore don Massimo, “come 
era l’ingresso, la via Postumia (oggi viale Brandolini) ancora sterrata. Anche via Garibaldi e il 
municipio di Oderzo appaiono in questo interessante documento. Non sappiamo chi lo abbia 
girato, ma abbiamo in Opitergium la cronaca di questi due raduni di cui rimandiamo la descri-
zione completa al sito web del Collegio. Sono pagine di storia!”

«Luci d’oriente: dalla diocesi di Vittorio Veneto alla diocesi di Gesù» a cura di Mons. Pietro Mazzarotto. L’Azione editore, 
2019; pagine 170. 

Mons. Pietro Mazzarotto, nato a Torre di Mosto, classe 1927 ben portata, è arciprete emerito di Sacile dove ha svolto servizio di 
parroco per trentadue anni, dopo esser stato il “fondatore” della nuova parrocchia di Pietro e Paolo a Vittorio Veneto. In precedenza 
era stato direttore dell’Istituto Missionario San Pio X di Oderzo, collaboratore di mons. Domenico Visintin e assistente della Fuci 
opitergina. È tuttora presidente del Centro Studi Biblici di Sacile e Canonico del Santo Sepolcro di Gerusalemme. Ha pubblicato 
nel 2010 “Quasi diario di un parroco emerito”, un racconto fresco e appassionato, pieno di annotazioni argute. In vista dell’uscita 
del libro “Luci d’oriente” ha curato il restauro del documentario “Luci d’oriente” girato nel 1962-63 in Palestina.
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CULTURA

Gaiajazz a Portobuffolè
Gaiajazz, giunto alla settima edizione, vuol essere uno 

spazio in cui musica e degustazione contribuiscono a cre-
are un’atmosfera unica.

Quest’anno, dall’8 al 29 giugno, la manifestazione pro-
pone un programma variegato per mettere in luce diverse 
tendenze e generazioni della scena jazzistica, con quattro 
appuntamenti di grande valore.  

Artisti affermati e nuovi talenti si alterneranno nella 
splendida cornice del borgo medievale dove la musica si 
accompagna alla degustazione e entra in dialogo con l’e-
conomia, grazie alla partecipazione delle aziende del ter-
ritorio.

Ogni serata propone un menù all’insegna della semplici-
tà con piatti abbinati a birre artigianali e a vini del territo-
rio. Imperdibile la visita guidata ai siti caratteristici della 
contrada: un viaggio nella storia, dall’età romana fi no ai 
giorni nostri.

Le proposte musicali

08 Giugno - Giuseppe Vitale Quartet
15 Giugno – Luigi Bonafede Trio
22 Giugno – Carlo Atti Quartet

29 Giugno - Luca Jurman Essential Soul Trio

AZALEA DELLA RICERCA 
NELLA FESTA 

DELLA MAMMA
Domenica 12 maggio, in occasione 

della festa della mamma, si è svolta nelle piazze di 
Oderzo, Colfrancui, Pasiano, Vazzola , Fontana-
fredda , in  sedi Arca del Veneto e del Friuli Venezia 
Giulia, la 35^ giornata della “Azalea della ricerca”, 
manifestazione organizzata dalla Associazione Ita-
liana Ricerca Cancro.

Anche se in condizioni meteo poco favorevoli, 
a causa della pioggia battente che ha interessato 
tutta la  giornata, sono state distribuite più di 650 
coloratissime azalee,  donate alle mamme, nonne, 
in sostanza a tutte le donne o acquistate sempli-
cemente per contribuire ai progressi della ricerca, 
prevenzione, diagnosi e cura dei tumori femminili.

I fondi raccolti  da AIRC, attraverso i suoi volon-
tari presenti sulle piazze, permettono di sostenere 
progetti scientifici a favore della ricerca oncolo-
gica.

GIOVANI ...E CHI LI CONOSCE?
Vivere tra i giovani, finché posso, è una mia 

prerogativa.
Grazie ai miei nipoti ho fatto anche la catechi-

sta per quasi 9 anni, ho visto crescere 13 ragazzi 
del nostro paese, ho conosciuto loro e le relative 
famiglie, per questo credo di aver capito qualcosa 
del mondo di oggi.

Il nostro non è più solo il piccolo paese, dove 
tutti si conoscono, è una parte quasi identica al 
resto del mondo che va da Milano a Palermo o 
da Parigi a New York; la somiglianza sta più nel 
brutto che nel bello, purtroppo.

Nella mia meravigliosa classe di catechismo 
con nativi del 2002, ho visto crescere bambini 
tutti uguali nel voler essere felici e tutti diversi 
nell’apprendere nozioni, capire concetti e perso-
ne.

I primi anni la loro innocenza mi rendeva felice, 
lavoravo, mangiavo e dormivo sorridendo alla 
vita con gratitudine.

Un giorno d’autunno, i ragazzi frequentavano 
ormai la 3^ Media, ed erano in preparazione della 
Santa Cresima, uno di loro piangeva perché “pre-
so in giro” da un compagno ritenuto fino a quel 

momento il suo migliore amico. Senza sgridare 
nessuno chiesi, in un secondo tempo, spiegazioni 
all’amico diventato nemico.

Ebbene lui mi confidò con grande pena che 
“sì” aveva sempre aiutato e difeso il compagno 
in difficoltà, anche contro gli stessi compagni di 
classe, ma aveva dovuto arrendersi e rinunciare, 
perché proprio per questa ragione, il gruppo di 
prepotenti, una mattina, l’aveva chiuso nel bagno 
della scuola, l’avevano picchiato…ecc...ecc... e se 
voleva essere lasciato in pace doveva “fregarse-
ne” del compagno biso gnoso! Cosa doveva fare!

Cercai di parlare con le relative famiglie, ma il 
mio ruolo educativo era di un’ora o due alla setti-
mana e a detta degli adulti interessati riguardava 
solo la religione, la quale purtroppo nella vita di 
tutti, passata l’età della prima volta per la sommi-
nistrazione dei Sacramenti, c’entra poco o niente.

Ora raccogliamo i frutti di questo osceno pro-
gresso, dove certi gio vani si divertono a massa-
crare i vecchi e i deboli e se vogliamo pos siamo 
anche dire che non c’entra niente la religione, 
ma senza questa e la totale mancanza di buona 
educazione si arriva a questo! Non arrendiamoci, 

per carità!
 Maria Teresa Nardo

I RAGAZZI E LE RAGAZZE 
DELLA DE COLLE

A volte il tempo sembra fermarsi e lo si assapora tutto 
negli attimi e nei secondi. Questo è accaduto domenica 7 
aprile scorso. Ma facciamo qualche passo indietro

Nel lontano giugno 1977, l’ultimo suono della campa-
nella della scuola elementare Dall’Ongaro, che sanciva 
la fine delle lezioni, in realtà voleva ricordare, a noi 
ragazzi di 5^ b, che un giorno ci saremmo incontrati di 
nuovo. E così è stato. Non ci sono stati né oceani, né 
mari, né distanze a fermarci e, con una volontà di ferro, 
abbiamo realizzato questo incontro imprescindibile dalla 
presenza della nostra cara Wilma De Colle; colei che, 
per noi, non è stata solo maestra di scuola, ma soprattut-
to maestra di vita. Donna solida e brillante subito, con 
entusiasmo, ha accolto la nostra iniziativa e, con la fede 
e la devozione che l’ha sempre contraddistinta, ha avuto 
un pensiero dolce per tutti noi che si è tradotto con la 
partecipazione alla celebrazione della santa messa delle 
11.00 nello stesso giorno del nostro ritrovo.

La giornata è poi continuata nel modo più conviviale 
e sereno intorno ad un tavolo accogliente. L'operazione 
"ricostruire e rivivere il nostro passato" è riuscita alla 
perfezione grazie anche al sostegno della memoria inos-
sidabile della nostra maestra. Ed è stato come se non ci 
fossimo mai allontanati, come se non fossimo mai usciti 
dalla nostra aula. 

La campanella del-
la scuola elementare 
Dall'Ongaro è ancora 
li, continua a suona-
re per tutte le quinte 
e a ricordare che, un 
giorn o, ci si potrà rin-
contrare come è acca-
duto a noi ragazzi del-
la maestra De Colle. 
Auguriamo di poter 
vivere un’esperienza 
come la nostra, che ci 
ha riempito il cuore e 
ci ha fatto bene all’ani-
ma. Domenica 7 aprile 
2019 rimarrà il ricordo 

più bello e prezioso che conserveremo sempre con noi. 
A lei, che insegnandoci a condividere stima, intelligenza 
e amicizia ci ha aiutati a vivere meglio, diciamo ancora 
“Grazie, signora maestra”.

I ragazzi e le ragazze della maestra De Colle

Voglio solo dire GRAZIE.
Ci sono momenti della vita nei quali, le per-

sone che ci sono più vicine, accecate dal loro 
orgoglio, convinte di fare del bene, ci feriscono.

Ho sempre pensato di essere una persona 
semplice che non dà adito a gelosie ma non 
sempre quello che pensiamo di noi stessi cor-
risponde al pensiero altrui e i commenti e le  
critiche mi hanno ferita  profondamente.

Ma attraverso queste prove il Signore ha vo-

luto farmi capire che ci sono anche tante perso-
ne buone e speciali nella mia vita. Persone che 
mi sono state vicine tutti i giorni della malattia 
e sono di sprone per andare avanti, per amare 
ancor più coloro che mi sono vicini perché la 
vita è una cosa bellissima. A queste persone, 
che mi sono care, grazie,  grazie!!!

Grazie, in particolare, a qualcuno in modo 
speciale che porto nel cuore. 

Assicuro la mia preghiera per voi tutti ogni 
giorno.     I.V.
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Sarete sazi per avervi parlato tanto del mio 
prezioso diario, che suppongo di aver stuzzicato 
la curiosità e la vostra attenzione. Farò felice mio 
figlio minore, lui va matto se infarcisco il racconto 
con battute sagaci e facezie che rallegrano il cuore. 
A dire il vero, è una storia futile che mi è capitata 
diversi anni fa, quand'ero a Ginevra, l'ho memoriz-
zata nel famoso diario e adesso voglio raccontarla. 

Si tratta di una scommessa banale con un sici-
liano che voleva rivaleggiare con la mia erudizione, 
si era ostinato a dire che Benedetto Croce era 
uno scrittore (una eresia), in quanto si trattava del 
maggior filosofo italiano. Mi dava sui nervi la sua 
prosopopea, come fosse certo di aver ragione e, 
per smontarlo, lo sfidai in una scommessa, la posta 
in gioco erano 50 franchi svizzeri a chi vinceva. Bi-
sognava trovare un italiano saccente, che risolves-
se il caso, perciò andammo in stazione di Ginevra, 
posto affollatissimo per eccellenza, cercando tra 
la folla l’uomo giusto. Il siciliano non fece nessuno 
sforzo di psicologia per cercare la preda, così su 
due piedi si rivolse al primo italiano che non aveva 
cognizione di quello che gli fu chiesto. Fece cilecca 

e quasi lo sfottei per questo: l’idiozia è un handicap, 
non si sfugge. 

Io per fortuna ero arrivato davanti al bar della 
stazione, e fui attratto da una figura austera e in-
telligente. Mi colpì favorevolmente che sul tavolo 
posse posato il “Corriere della sera”, ma anche 
senza il giornale, mi aveva sedotto l’aria della per-
sona. Faceva al caso mio. Mi avvicinai con accanto 
il siciliano e con molta cortesia, chiesi se poteva 
rispondere ad una domanda. Annuì con la testa e io 
un po' imbranato dissi: “io e il mio amico, abbiamo 
fatto una scommessa e gentilmente vorrei porle 
una domanda, sa dirmi che era Benedetto Cro-
ce?”. Quel gentile signore, si mostrò sorpreso da 
questa domanda niente affatto sciocca o banale. 
Era una domanda culturale e mi guardò con rispet-
to: “Guardi – mi disse – io non ho frequentato le 
alte scuole, non sono uno studioso, ma so per 
certo che Benedetto Croce sia stato un grande 
filosofo, forse uno dei più grandi filosofi europei."
Evviva! Eureka! 

Avevo vinto la scommessa, non volli prendere 
i soldi dal siciliano, mi bastava avesse compreso 
che la cultura va presa con serietà e non con leg-
gerezza.

Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizio-

ne del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

PERIFERIE
DI ODERZO

La televisione molto spesso ci manda le immagini di 
come vivono le persone nelle periferie delle grandi cit-
tà. È mai possibile oggi ve dere simili cose? Purtroppo 
sì! Roma, Napoli? Palermo, Torino e molte altre città 

sono la testimonianza del degrado in cui sono costretti 
a vivere.

L’esempio più eclatante è quello di un grosso quar-
tiere di Roma che ha rifiutato di accogliere una cin-
quantina di Rom con trenta bambini. Quanta cattiveria, 
si è perfino giunti a calpestare il pane offerto a questi 
bambini. C’è chi ha soffiato sul fuoco della protesta. 
Per arrivare, però, a questi comportamenti vuol dire che 
la gente è esasperata.

I giornali e la televisione hanno le loro colpe. Ripren-
dendo e diffondendo queste immagini, spingono i faci-
norosi ed i ribelli ad atti inconsulti. E gli incendi delle 
baraccopoli lager che ospitano gli emigranti sfruttati 
sono ulteriori segnali inquietanti. Chiamiamoci fortu-
nati, da noi queste cose non accadono. L’assegnazione, 
alcuni anni fa, di un’area periferica dotata di servizi, 
non ha più dato luogo a stazionamenti nell’area del 
nuovo foro boario. 

Voglio qui ricordare quanto fecero trent’anni fa gli 
amministratori di allora. In accordo con Prefettura e 
Istituto Case popolari, assegnarono a Faè una bifa-
migliare a Tommaso Hudorovich ed al genero Emilio 
Levach. Quest’apertura sociale non ha dato i frutti 
sperati. Ci si è resi conto quanto sia difficile sradicare 
la loro cultura.

La trasformazione dell’economia agricola, forma-
ta un tempo da una miriade di piccole proprietà, ha 
agevolato degli accorpamenti fondiari cre ando delle 

aziende ottimali sotto il profilo imprenditoriale. Se 
oggi il territorio agricolo che ci circonda è ben curato 
ed ordinato, lo dobbiamo all’impegno ed al lavoro dei 
nostri agricoltori.

È solo “verde” il nostro territorio? Assolutamente no!
Addentriamoci ed esaminiamo alcuni casi. Colfran-

cui: una bella chiesa, una villa ed un meraviglioso par-
co. Confinante un oleificio che ha dismes so la sua atti-
vità. È lì a testimoniare una brutta ferita all’ambiente. 
La stampa aveva dato notizia del suo smantellamento. 
Speriamo... però è ancora lì!

Piavon è la zona in cui abito quindi mi è più facile 
la conoscenza. Ai confini con Rustignè si nota un vec-
chio fabbricato rurale cadente e adiacente una stalla 
con pareti in cemento costruita trent’anni fa. Il tutto 
nell’abbandono più assoluto. La proprietà aveva richie-
sto al Comune di variare la destinazione da agricola ad 
artigianale. Richiesta respinta. Sempre a Piavon, in Via 
Maggiore, di fronte al ri storante Dussin, un vecchio ru-
dere ricoperto di sterpaglie e rifugio di topi. Più avanti 
la vecchia casa colonica, un tempo abitata dalla nume-
rosa famiglia mezzadrile dei Silvestrini, di proprietà 
dell’Azienda Rechsteiner, sta crollando. Transitando 
sulla Statale Postumia anche a Fratta si notano ex at-
tività artigianali e capannoni in stato di abban dono e 
brutti da vedersi.

È pur vero che molti vecchi fabbricati, sparsi nel 
territorio agricolo, erano indicati nel vecchio catasto 
napoleonico ed i piani regolatori ne prescrivevano la 
salvaguardia. È illusorio pensare oggi ad un loro recu-
pero. Meglio concedere un credito edilizio ed ordinarne 
l’abbattimento.

Altro grosso problema è quello dei capannoni indu-
striali. Se ne occupò il Consiglio Comunale circa un 
anno fa e trovò una comunanza di idee tra maggioranza 
ed opposizione. L’esempio citato era quello della Nice. 
Aveva ampliato la sede acquistando ed accorpando 
capannoni confinanti, risparmiando così spreco di ter-
ritorio agricolo.

Purtroppo la crisi economica ha aggravato la situa-
zione. Nelle zone industriali compaiono nuovi cartel-
loni “affittasi o vendesi”. Collegando il tutto anche alla 
crisi della “Stefanel”, c’è da preoccuparsi.

Nei decenni passati siamo stati contagiati dall’entu-
siasmo che il progresso fosse irreversibile. Sono state 
fatte previsioni urbanistiche e progetti edilizi oggi finiti 
nel dimenticatoio. Anche Oderzo doveva avere il suo 
“centro commerciale”. Quanti dibattiti tra sostenitori 
e contrari. Alla fine si decide e “Parco Stella” avvia la 
propria attività ed i commercianti preconizzano la crisi 
del centro sto rico. E così sarà...! Viene poi presentato il 
progetto delle due torri destinate a servizi e residenza. 
Non se ne parlerà più.

Passata questa ubriacatura, discutiamo serenamente 
di Oderzo attuale e futura. Il Piano Urbano del Traffico 
è stata l’occasione per coinvolgere i cittadini a discute-
re dei problemi della Città.

Oderzo ha avuto il suo rilancio con la scoperta del 
tesoro archeologico del suo sottosuolo ed in modo par-
ticolare del “Foro Romano”.

Perché non riprendere l’idea di un’area archeologica 
museale all’aperto con i reperti che sono ammassati nei 
depositi? Si parlava addirittura di istituire una scuola 
del restauro in accordo con la Sovrintendenza.

All’ex campo sportivo di Via Roma non servono altri 

condomini. Si valuti bene il sito sotto il profilo arche-
ologico, altrimenti ci si orienti per un bel parcheggio 
alberato.

Ho voluto fare un volo di ricognizione ideale, sulla 
periferia della nostra Città, evidenziando alcuni punti 
di degrado e di abbandono. Bisogna essere pratici. Ci 
sono parecchie realtà edilizie che oggi non hanno e non 
avran no in futuro possibilità di recupero. Il Comune 
non ha né strumenti normativi né mezzi per intervenire.

In un tempo non troppo lontano i nostri padri si pre-
occupavano della salute e della vecchiaia. Dicevano 
che risparmiare ed avere una casa era una garanzia per 
il domani. Oggi avere una casa, alle volte, è un peso!

Fulgenzio Zulian

L'avveniristica sede di Nice Group, 

lungo la Postumia a Oderzo

VIAGGIO
A ROMA

dal 14 al 17 ottobre 2019

ISCRIZIONI

Per informazioni: 
don SIlvano Pradal
 cell. 347 4193947

donpradal@gmail.com

don Stefano Taffarel
cell. 349 2148380

Organizzazione tecnica

Agenzia "San Martino Travel 

S.n.c." Portobuffolè (TV)

tel. 0422 850412 - 850347

Capannone vuoto
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L’angolo della poesia

E MI...
xe stà quela note ‘na note tuta stràna 
sufiàva dal mar `na fresca bavesèla

e de `na barca la bianca vela sgionfàva 
che sempre più lontan la trasportàva

Nel gielo splendeva solo bianca ‘na stèla
e mi ... gèro sola

Corevo sénsa scarpe
corevo dove el mar sposa la spiaggia
lassando qualche capa e morte alghe

e nell’impronta dei mè pìe ‘na schiuma 
bianca

Nel gielo splendeva bianca ‘na stèla 
a farghe compagnia ‘na bianca luna 

e mi ... gèro sola
Sentivo de aver tanta paura

tuto quel bianco e no altri colori
sula spiaggia solo la sabia gèra restàda 

e in quel momento ...
mi me son svegiada

sparìa la luna el çielo gèra za ciaro
un gato miagolava in fondo a la càle

un caréto se sentiva che passàva
portà da un toso che a ‘oze alta cantava

mi gèro sempre sola ...e ‘no me importava
el sol nasseva e el mondo colorava

de tanti colori che el cuor mio impiniva 
lontana `na barca se stacava da la riva

e quela matina ...
.. me son sentia più viva

Maria Pia Lo Vullo

INCANTO
Ascolto in silenzio,
nella luce aulènte

di un tramonto estivo, 
onde fruscianti

di spighe mature,
cullate dalla brezza, 
nell’ora dell’oblio.
Profumo di grano,

di fieno, di fiori d’acacia 
e d’erbe aromatiche. 
Piango in solitudine

mentre il mio cuore canta, 
all’unisono,

con cori invisibili...

Vorrò esserci,
nel giorno solenne

della mietitura!
E non bramerò

null’altro, all’ infuori
di quell’incanto...

           Francesco Pillon

LLLLLLLLUUUUUUUUCCCCCCCCEEEEEEERRRRRRRRTTTTTTTTOOOOOOOOLLLLLLLLAAAAAAAALLLLLLLLUUUUUUUUCCCCCCCCEEEEEEEERRRRRRRRTTTTTTTTOOOOOOOOLLLLLLLLAAAAAAAA
È la prima. Sottile verdefoglia 
solo la gola pallida le trema

di delizioso terrore. Sul sasso
calda di sole sta liscia e bellissima

identica a un gioiello

CICALACICALA
Dentro il fesso di un tronco la cicala

ho ritrovato vuota, una velina
spoglia ravvoltolata. Quel vociare

tutto quel gran lodarsi l’estate 
che lei e le compagne facevano,

noi prima di riaverlo
un’intera invernata dovrà

con la sua pace fredda passare

LUCCIOLALUCCIOLA
Fu per come esitava che l’amai

subito
e colsi quel seme di luce 
stringendo le due palme.

Ma come ci guardai gelosa, buio
era tornato il bel fuoco tremante,

ombra con ombra,
pace.

DARIA MENICANTI
Le tre brevi composizioni sono tratte dalla raccolta 
“Altri amici” in cui la poetessa manifesta il suo sen-
so di amicizia nei riguardi degli animali, suo amore 
partecipato a tutte le forme di vita seppur minime.
In questa particolare ottica, I’animale non è un 
pretesto per parlare degli uomini come accade nel 
procedimento seguito dagli autori di bestiari, ma un 
ritratto a tutto tondo che viene esposto alla luce di 
un primo piano abbagliante.
Nei versi di “Altri amici” (già il titolo a eloquente) si 
coglie la capacità dell’autrice di creare ampi spazi di 
sintonia, di intesa e di felice complicità con il mondo 
animate.

DARIA MENICANTI nasce a Piacenza nel 1914.
Trasferitasi con la famiglia a Milano (città di elezione 
per tutta la vita). Daria frequenta il Liceo Ginnasio 
Berchet dove sostiene I’esame di maturità.
Presso la Facoltà di Lettere e Filosofia si laurea nel 
1937 con una tesi sulla poesia di John Keats, il gran-
de poeta inglese.
Dedica I’intera sua esistenza, oltre che all’insegna-
mento, alla scrittura che è connotata da una stra-
ordinaria lucidità di dettato e da una sottile ironia 
prossima a volte al sarcasmo.
Da rilevare la partecipazione emotiva unita a una pro-
fonda riflessione filosofica su tutta la realtà, animali 
e piante compresi.
Muore in una casa di cura a Mozzate sul lago di Co-
mo il 4 Gennaio del 1995. 
Opere di poesia:
Città come (1964)
Un nero d’ombra  (1969)
Poesie per un passante (1969-1976)
Ferragosto (1986)
Altri amici (1956-1985)
Ultimo quarto (1985-1989)
Da ricordare le sue traduzioni sia di opere in prosa 
che in poesia.

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

Incontro
con Giorgio Fornasier
Giovedì 13 giugno alle 20.45, al teatro 
Turroni, serata con Giorgio Fornasier, 
figura storica della canzone popolare 
veneta (giù voce del duo Belumat), 
per la presentazione nell’ambito del 
premio di poesia “Mario  Bernardi” del 
libro autobiografico “Una vita scritta 
sul pentagramma”, commentata alla 
chitarra dal medesimo autore.

Ad una bambina
 palestinese

Questi versi sono dedicati a Fatima, una 
bambina ricoverata al Baby Children 
Hospital di Betlemme; i suoi nerissimi 
e splendenti occhi, perle d’Oriente, e la 
sua sofferenza sono rimasti nelle corde 
del mio cuore nel precedente pelle-
grinaggio; dopo qualche mese seppi 
che morì per una tara genetica molto 
diffusa da queste parti, dove è uso di 
sposarsi fra primi cugini.

Fatima,  per te inerzia di sonno, 
silenzio di memoria, sempre:
tu non attingi rose poetiche.

Splendente come il sole di Betlemme, 
vagherai  tra i miei abbaglianti 

ricordi...
Allora un Angelo  venne…

Gli dissi: “Signore… Fatima soffre … 
il suo destino rimprovera il cielo…

no Signore, lascia la piccola … qui a 
Betlemme dove posasti il Tuo corpo…

...io non ho gusto di grandezze: 
tristezza  mi punge da morire...

Signore,  falle sognare, nella rugiada, 
il balsamo dei fiori lungo il Giordano 

e offrile il seducente incanto del 
tempo futuro”...

Angelo Ferri
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LORENZON DINA
ved. MIOLLI

20-02-1926       31-12-2018

MASIER GIOVANNI
05-03-1937       16-06-1997

ALBERTI PRIMO
17-01-1932      16-06-1991

DAL MONEGO LUIGI
20-06-1930     10-02-2015

Per ricordare il tuo 
compleanno, onomastico 
e il nostro anniversario

Ciao Gigio e auguri

PIVETTA BRUNA in 
GOBBO

16-06-1952        02-06-1998

BURAN MARIA LUISA
ved. GARAVELLO

23-03-1934        11-06-2018

DA ROS LUIGI
21-05-1922     5-04-1998

DA ROS GIANLUIGI
02-08-1959        13-01-1976

FRANCHI FERNANDA
in DA ROS 

31-07-1926       13-06-1982

GIACOMIN BORTOLO
29-02-1936        04-06-1997

ARTICO ANTONIO
18-02-1904       29-05-1989

MARCHETTO ARMIDA
ved. ARTICO 

29-01-1906       02-06-1991

SANTALUCIA ROSA 
in BERTON

21-12-1922       28-06-2017

Sei sempre nei nostri cuori. 
Sostienici dal cielo.

I tuoi cari

BOSCARIOL GABRIELLA 
in TEOT

17-08-1948       01-06-2015

CARPENÈ ANTONIO 
“VITTORIO”

30-09-1928      20-06-1998

BIASINI FRANCESCO 
GINO

06-09-1930        02-06-2002

Sei sempre nei nostri cuori, 
ti ricordiamo con grande 

affetto. Tutti i tuoi cari

VIANELLO MARIO
06-06-1963       186-06-1995

Caro Mario, quando apriamo 
le finestre al mattino, ci saluti 
con la vista dell’oleandro che 
piantasti in vita. Quando viene 

la fioritura, ci accompagni 
col tuo intenso sorriso. Tu ci 

accompagni sempre. I tuoi cari

Sorella morte: 
44- Collela Maria, vedova 
45- Rado Vittorio
46- Fassa Giovanni, coniugato
47- Morelli Pasquale, coniugato
48- Giabardo Antonietta, vedova
49- Arcangioli Aldo, vedovo
50- Casagrande Franco, coniugato
51- Valerio Silvio, vedovo
52- De Gregori Caterina, vedova
53- Modolo Giacomo
54- Carrer Enrica, vedova
55- Marchetto Rita, vedova

Battesimi:
24- Andreoli Samuele di Paolo e Paronetto Francesca

Matrimoni:
3 - Vlad Claudiu Iulian con Macovei Georgiana 

Andreea
4-Mereuta Iulian Marian con Butnaru Anca Madalina

ANAGRAFE  PARROCCHIALE

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

Zanella Giuseppina - Cia Giampietro - N.N. Dal Ben Bertillo - Segat Luciano - Furlan 
Giuseppina - Botter Angelo - Buranello Luigina - Mallo Alberto - Zara Ida - Miotto Claudio - 
Brun Angelo - Mattiuzzi Sergio - Silvestrini Vittorio - Corazza Renzo e Elena - Baldissin Loris 
e Lisa - Stefanel Italo - Volta Luigi - Campigotto Giuseppe - Marcon Renata - Montagner 
Adriano - Berto Bianca - Cia Claudio - Conuigi Tessarolo/Bellis - Coniugi Boscariol/Battello 
- Giordano Antonio - Brom Antonietta - N.N. in memoria di Todaro Antonino - Vivan Maria 
- Morettin Donatella - Agosti Giuseppina - Pelizzari Rosalba - N.N. - in memoria di Alberti 
Primo - Dal Monego - in memoria di Paolo Bonadio e Margherita Bossart - Tomasella Maria - 
Lorenzon Tiziano - Fam. Cestaro Sergio - Peruzzetto Giovanni - Bonora Antonella - Gerardo 
Giuseppe - (fino al 22-5 -19)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

in memoria di Manzato Carolina - Gruppo festeggiamenti Magera - N.N. - in memoria di 
Tardivo Franco e Coral Lina -  Casagrande Giancarlo - Damo Corinna - De Piccoli Maria 
- in memoria di Masier Anna - N.N. - Stefanel Italo - in memoria di nonna Maria Ferri - Don 
Silvano - In memoria di Rado Vittorio - in memoria di Arcangioli Aldo - in memoria di Giabardo 
Antonietta - in memoria di Fassa Giovanni - in memoria di Lava Antonietta - N.N. - N.N. - in 
memoria di Casagrande Franco - Dal Bò Lucio - in memoria di Alberti Primo - N.N. - Cattai 
Narciso (fino al 27-5-19)

O F F E RTEO F F E RTE
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PRIMO MAGGIO
DI CORSA 

IN PIAZZA GRANDE
È andata in scena, come di consueto, mercoledì primo maggio, la Corsa 

Internazionale su strada Oderzo Città Archeologica.
Con l’attenta regia della Nuova Atletica 3 Comuni, la competenza e la pas-

sione di Piero Martin e di tutti i volontari, si sono visti all’opera i principali 
talenti dell’atletica italiana e internazionale.

Proponiamo di seguito alcune immagini della giornata di sport.ù
  F.M.

TORNEO NAZIONALE LORIS, 
UNA VITTORIA PER TUTTI 

Una vittoria per tutti. Questo alla 
fine si è dimostrato essere il risultato 
più importante e più bello raggiunto 
dal "1° Torneo Nazionale USD Opi-
tergina - 17° Trofeo Ristorante Da 
Loris", la manifestazione che dal 2001 
dona a familiari, amanti del pallone e 
interessati addetti ai lavori la possibi-
lità di osservare da vicino la promessa 
di un radioso futuro offerta dalle cate-

gorie Esordienti 2007. Una rassegna 
sportiva, capace negli anni di meritarsi 
l’attuale prestigio raggiunto attraendo 
i propri spettatori facendo sbocciare 
davanti ai loro occhi piccoli talenti 
come Federico Bernardeschi, Federi-
co Chiesa e Sebastian Giovinco ora 
diventati indiscussi leader nei massimi 
campionati in cui giocano. 

Loris Bellè, il titolare dell’omonimo 
ristorante presente a Pieve di Soli-
go, ha creduto in questo progetto in 
grado di donare, proprio in coda alla 
Pasqua, a giovani e adulti il piacere di 
vivere tre giorni di ininterrotto diver-
timento in campo e sugli spalti. Tre 
giorni di condivisa gioia resi possibili 
sicuramente grazie alla sua grande 
simpatia per la palla rotonda e alla 
collaborazione stretta tra le due socie-
tà calcistiche chiamate a ospitare l’e-
vento: l’Opitergina e il Prodeco Calcio 
Montello. Tale unione ha permesso 
al presidente dei biancorossi Enrico 
Montenero e a quello del biancocelesti 
Alberto Catania di dimostrare come 
si possa trovare il coraggio (e quindi 
poi la volontà) di superare le divisioni 
tracciate dal rettangolo di gioco. Pro-
prio questa stessa stretta di mano ha 
dato modo alle due dirigenze di far re-
spirare alle rispettive città il frizzante 
profumo delle leghe professionistiche 
facendo arrivare Fiorentina, Triesti-
na, Udinese, Cittadella, Pordenone, 
L.R. Vicenza e Padova. E rendere 
il torneo ancor più interessante. Ciò 
coinvolgendo vivai di lunga tradizione 
e indiscutibile valore come quello di 
Montebelluna e Liventina. 

Tanti nobili invitati i quali, con il 
loro arrivo, sono riusciti a innescare 
un positivo effetto domino. Trionfi 
che a Oderzo si sono potuti notare 
prima osservando ad esempio sia il 
piacere ottenuto dallo staff dell’O-
pitergina sotto l’attenta supervisio-
ne del Direttore generale Giuliano 
Mascherin per aver accolto con pasti 
caldi e instancabile disponibilità il 

numeroso pubblico presentatosi. Sia 
per aver garantito un’organizzazione 
tale da essere riuscita a fronteggiare 
anche quel silenzioso eppur temibile 
avversario chiamato pioggia che ha 
rischiato di rovinare la prima giorna-
ta. Poi ammirando la buona volontà 
messa in  mostra nel corso delle sfide 
dai ragazzini. Bambini i quali, pur do-
vendo affrontare coetanei più esperti e 

forti, hanno saputo credere nel gioco 
e offrire tutta la loro determinazione 
e inseguire insieme al pallone i propri 
sogni. E in ultima analisi lasciare una 
preziosa lezione di sportività oggi 
più che mai necessaria incitando ogni 
squadra scesa sul prato opitergino. 

È vero, l’unica formazione a festeg-
giare al termine della manifestazione 
sembra però essere stata apparente-
mente solo quella del Vicenza. Cioè un 
collettivo apparso in questo caso più 
freddo e lucido nel superare ai rigori la 
Fiorentina dopo aver disputato una fi-
nale combattuta fino all'ultima azione 
e tuttavia rimasta lo stesso inchiodata 
sull’1-1 conclusivo. In realtà anche 
questa volta a esultare alla fine non 
è stato semplicemente un unico pro-
tagonista bensì tutti i 20 club accorsi 
allo speciale appuntamento calcistico. 
E con essi pure l’Opitergina padrona 
di casa. Sì, perché la società del "leone 
biancorosso”, consegnando - tramite il 
presidente Montenero, i vice presiden-
ti Palmino Greguol e Renato Bernardi, 
il Responsabile del settore giovanile 
Michele Falsarella, gli organizzato-
ri del torneo Loris Bellè e Giuliano 
Mascherin, il Direttore sportivo del 
Prodeco Calcio Montello Carlo Casa-
grande, i rappresentanti dei comuni di 
Oderzo e Volpago del Montello e i gio-
catori che hanno fatto la storia Renato
Faloppa, Ivan Gregori e Gianfranco 
Zigoni - una targa di riconoscimento ai 
ben 300 ragazzi partecipanti è riuscita 
a coronare al meglio la prestigiosa ve-
trina sportiva. Ciò da una parte valo-
rizzando e rendendo felice per mezzo 
della stessa cerimonia ciascun Esor-
diente esibitosi. E dall'altra, dando a 
Gregori la possibilità di premiare per-
sonalmente i giovani, donando con-
temporaneamente alla sua "bandiera" 
quel bel "regalo" di compleanno che 
ha permesso di esaltare ancor di più 
quella che si è rivelata essere una vera 
vittoria per tutti. 

Luca Antonello 

La partenza della gara maschile

La squadra giovanile italiana con il Presidente della Fede-
razione Italiana di atletica leggera Alfio Giomi

Nell'ambito della 
gara femminile degli 
assoluti, è stato testa 
a testa fra la cam-
pionessa europea di 
maratona Mazuronak 
e l’italiana Isabel Mat-
tuzzi,  a lungo in prima 
posizione.

Nella prova maschile degli 
assoluti il finanziere Lorenzo 
Dini si impone dopo una prova 
combattuta ed avvincente.


